
Digitized by Google 


• BIBLIOTECA 




Digitìzed by Googte 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



v - 1,1310 

»I ANTICHITÀ ROMANE 

AB USO DELIE PUBBLICHE SCUOLE 



stabilimento tipografico 

Viro Gcrolomini mim. 9 e IO. 

ifs*. 


Digitized by Google 




Digitized by Google 



ISTRUZIONI 


StIL MODO 

DJ FAR USO DELL’OPERA 

PER LE CLASSI GRAMMATICALI 

DIGLI 13. GINNASI!. 


Digitized by Google 



. Not a dell’ Edito** Napolitano — Per bene intendere queste 
, Istruzioni giova far un cènno de’ Ginnasii del Regno Lombardo- 
. Veneto. 

Oltre alle numerose scuole popolari nelle quali tutti i cittadini 
sono obbligali dalla legge a mandare i loro figliuòli, ove non dimo- 
strino di farli privatamente ammaestrare , ed oltre alle Università , 

' tutte le città del regno hanno i loro Ginnasii, ed in ciascuno s'in- 
segnano le medesime discipline, e si ha il medesimo numero di pro- 
fessori, cioè un catechista, due, Professori. di Umanità, e quattro di 
Granulici.'" 

’■ Il corso degli studii ginnasiali dora sei anni, e versa sulle lingue 
buina , greca e italiana, a cùi si accompagnano ancora l’aritmetica, 
la storia e la geografia ; e sulla rettorie* ovvero umanità. 

Ogni ginnasio si divide in quattro classi di Gramatica e di U- 
mieita, e le varie materie vengono insegnale in ciascuna di que- 
ste sci classi su’ libri èlemèntari appositamente cumposti per ordi- 
ne del Governo. 

" L’aureo libretta che pubblichiamo s' insegna in quello State 
nella 2. 3. e 4. classe di Gramatica, nel corso di' tre anni. Da 
noi, potrà la prudenza dei Maestri distribuirne l’ insegnamenti» 
nei tempo e nel modo che sarà giudicato opportano. 
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scienza delle anlichilà romane è un mezzo osseo- 
ziale per conoscere fondatamente la lingua e la lederà 
tura Ialina ( Vedi Grammatica latina pars li , pa<j. 
139 , art, 3 ). 


. V/ ' S ?• ' - ... 

Questa scienza costituisce quindi un ramo particola- .. 
re dell’ istruzione ginnasiale, e si debbe studiare., se- 
paratamente dalla Storia antica , nella il , Hi e IV 
classe grammaticale. 

Quest’ è 1’ oggetto per cui viene introdotto il libro 
di testo nuovamente compilato. (*) ' 

. ' ' ~ . S 3. . i 

Questo libro è diviso in sette sezioni. . 

La I sezione contiene V introduzione, in cui si trat- 
ta dell’ antica letteratura classica ( § 1 — 4 ) e delle an- 
tichità in genere ( § 5 — 8) , dopo di che segue una 
breve .esposizione delle cognizioni storiche preliminari 
più' nécessaire (§ 9 — 23). . . ... ... .. .. 

La II sezione dimostra lo stalo delle famiglie ro- . 
mane, e tratta: l.° delle schiatte e delle famiglie 
( 21—34 ) : 2.° dell’ educazione e della istruzione de’ 
Romani ( § 35 — 38) • 3.° del modo con cui i Romani 
scrivevano ( 39—53 ). . - . s 

La III sezione tratta: l.° de’ vestiti de’ Romani: 
(§ 54 — 69 ) 2.° della divisione del tempo. ( § 70 — 82) 
e della loro vita domestica ( § 83 — 96 ) ; 3.° della co- 
struzione delle case romane (§ 97 — 99). 


(*) Noi I S22. 
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Nella IV sezione si parla dello sfato civile dè' Ro- 
mani , e si traila : 

A. Della divisione del popolo in (ribù e Curie" 
(8 100—104 ). 

B. Degli ordini particolari , cioè : I. dei Senatori 
(S 105 ) ; II. de’ Palrizii (§ 106 ) ; III. de’ Cavalie- 
ri ( § 107 ) ; IV. de’ Plebei ( $ 108 ) ; V. de’ Patroni 
e dei Clienti ( § 109 ) ; VI. dei Nobili ed Ignobili, 
(S 110) ; VII. degli schiavi (§ 111—114) ; Vili, dei 
Quiriti (§ 115 — 116) , de’ Municipi! , Socii , Provincia- 
li e Geloni (§ 117) , de’ cosi delti peregrini (8 118 )• 

C. Della successiva divisione in classi o centurie se- 
condo il censo (§ 119—125). 

La V sezione rappresenta lo sialo del governo dei. 
Romani coll’ ordine seguente : . 

I. 11 Senato (8 126).. 

II. 1 Re (8 127),. 

III. I Magistrati che succedettero ai Re , cioè i Con- 
soli (8 128) ed i Proconsoli o Governatori dello pro- 
vincie (8 129—131). 

IV. I Questori (8 132), con un’ appendice sullo 
rendite dello Stato dipendenti dalle attribuzioni dei 
Questori , e del sistema monetario de’ Romani ($ 1 3 A", 
-137). 

V. I nuovi Magistrati , grado , divisione , elezione , 
stipendio e Ministri de’ medesimi (8 138 — 142 ; quin- 
di in particolare. 

a) I Tribuni del popolo (8 143—149). 

b) Gli Edili comuni (8 150). 

c) Gli Edili curuli (8 151) ; con un’ appendice su’- 
le misure , sui pesi e sui censi eh’ erano in uso pres- 
so i Romani , oggetti tatti dipendenti dalle attribuzio- 
ni degli Edili comuni (8 152). 

D. 1 Decemviri (8 153) 

E. I Censori (8 154—156), con un’appendice sul- 
le fabbriche pubbliche soggette alla loro sorveglianza 

(S 157). 
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F. I Pretori e la giurisdizione civile (§ 158— 163)^ 
quindi la giurisdizione criminale (§ 164) , cioè : 

A. Judicia piiblica extraordinaria {% 165). 

B. Judicia publica ordinaria (§ 166) , con un’ ap- 
pendice sulle pene de’Romani (§ 167). 

VI. La Dittatura romana (§ 168). 

VII. Il governo degl’ Imperatori (§ 169 — 173)* ' 

§ 5. 

La sezione VI contiene ciò che alla milizia romana 
appartiene , e tratta : 

A. Delle discipline militari de’ Romani (§ 174—191). 

B. Del modo con cui i Romani usavano in guerra 
ed in pace del diritto dello genti (§ 192—206). 

La sezione VII abbraccia tutto ciò che al Sacerdo- 
zio romano si riferisce , e traila : 

I- Delle divinità de’ Romani ($ 207-211). 

II. De’ Sacerdoti ($ 212-217). 

Iti. Dei riti sacri (§ 316 — 319). 

IV. De’ giuochi festivi (§ 220—228). 

V. De’ funerali ($ 229-240). 

. . %*•' 

Le tre prime sezioni s’insegneranno nella seconda 
classe gramalicalc. ■ - 

Nella terza classe s’ insegnerà la IV e la V. 

Nella quarta la VI e la VII. Il contenuto di que- 
ste sezioni si è già indicato di sopra ai paragrafi 3 , 
4 e 5. 

S 7. • 

Lo studio delle varie sezioni stabilite per ogni cin- 
se dovrà farsi come segue : 

Nella seconda classe s’insegnerà nel primo seme- 
stre dal § 1 fino al 53 , e nel secondo semestre dal 
54 al 99. 

Nella terza classe i paragrafi dal 100 al 137 forme- 
ranno lo studio del primo , e quelli dal 138 al 173 
quello del secondo semestre. 

Nella quarta classe finalmente la sezione VI (§ 174 
—206) sarà oggetto di studio pel primo semestre , e 
la sezione VII sarà pel secondo (§ 207 — 240). 
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§ 8 . 

A mano a mano che si vanno spiegando i varii og- 
getti , sonosi aggiunti nel lesto i noini latini, i modi di 
dire e le forinole relative , come queHe che ritrovano 
la loro spiegazione ne’ costumi e nelle discipline de- 
gli antichi Romani , c senza delle quali intenderò non 
si possono perfettamente gli autori classici. 

S 9. 

I maestri deggiono perciò avere particolar cura che 
queste espressioni e forinole proprie della lingua Ia- 
lina- vengano con precisione imparale , per cui il te- 
sto offre una sufficiente spiegazione del loro senso. Per 
facilitare poi l’ intelligenza de costumi greci o romani 
con esempii materiati gioverà porre soli’ occhio e far 
perfino disegnare agli scolari le figure analoghe. Più 
sotto s’ indicheranno i mezzi che a tal uopo potranno 
essere di giovamento. 

§ 

A più facile intelligenza sonosi aggiunte qua e là 
nel lesto alcune tabelle, le quali formar debbono piut- 
tosto oggetto di lettura e di ricerca , anziché essere 
imparale a memoria. Tali sono quelle ai paragrafi 24, 
25 , 53 , 82 , 120 e lsH). 

Anche Je note segnale con asterisco possono in gran 
parte costituire un esercizio di studio allo scolaro do- 
po la scuola. 

S li. 

1 maestri potranno ad arbitrio servirsi delle mate- 
rie contenute nel testo come di temi per componimen- 
ti da farsi a casa , o pei così detti pensa , o racco- 
mandarle agli scolari come soggetto di diligenza du- 
rante le vacanze. 

S 12. 

I maestri però non tralasceranno di trarre partilo 
da tutte le occasioni che loro presenterà la lettura e 
la traduzione degli autori classici , per applicare e ri- 
petere quanto ha relazione alla scienza delle antichità; 
che anzi dovranno richiamare di continuo gli scolari a 
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rendere ragione delle cognizioni in materia di antichi- 
tà già acquistate. A tali ripetizioni possono servire di 
scorta altresì le citazioni con cui viene nel testo ri- 
mandato il lettore agli oggetti relativi trattali ne’ pre- 
cedenti paragrafi ; ed è solo in tal modo che da par- 
ziali insegnamenti giungere si può a conseguire un 
complesso d’ idee e di nozioni che formano un lutto 
compiuto e bene ordinalo. 

§ *3. . 

Questo modo di trattare l’ insegnamento viene tanto 
più raccomandalo , quanto che combinando opportu- 
namente lo studio della letteratura classica colla scien- 
za delle antichità , non solo viene a promuoversi la 
fondata conoscenza della lingua latina , ma si prepar 
eziandio utilmente la gioventù allo studio della Storia 
antica e della geografia nella seconda classe d'umanità. 

S *4. 

Il nuovo lesto sulle antichità romane è acconcio e 
bastevole precisamente ai bisogni degli scolari Le 
grandi opere che nei tempi addietro , non meno che 
di recente, comparvero sulle antichità potranno ser- 
vire. di aiuto ai maestri. Tra questi si raccomandano: 

1. ° Grcevii Thesaurus antiquilalum romanarum, 12 
volumi in foglio , con tavole. 

2. ° Joh Rosini anliquitatum romanarum corpus ab- 
xAutissimum , un volume in 4 °, con tavole. 

3. ° Riluum qui olim apud, Romandi obtinuerunl suc- 
cinola explicalio , conscripta a G. H. Nieupoorl, un 
volume in 8 °, con tavole. . 

4-° %tt&buctj ber timtècljen 31- 
tetljùmct wm 3lex 3ìram, . 

Ossia Manuale delle antichità romane di Alòss. A- 
dam , tradotto dall’inglese in tedesco da 1. L. Ma- 
yer , 2 volumi in 8.° , edizione terza , 1818 , con 
tavole. 

5 ° De’ costumi e della vita de’ Romani ne’ vari! tem- 
pi della Repubblica , di Meierotlo , 2 parti. Berlino , 
econda edizione , 1802. 
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6.° In oltre lé opere di Kennet , Winkelmann , Ber- 
ne , Kitsch , Moritz , Botlger e di molti altri. 

S 15. 

Per facilitare l'intelligenza di alcune idee con esem- 
pli materiali si raccomandano le seguenti opere : 

t.° 11 Costume della maggior parte dei popoli del- 
P antichità di Andrea Lens , tradotto dal francese dal 
Martini , con 76 tavole. Dresda 1784, un volume in 4.° 

2.° fermili ùber bas @0*itum ber 
t!0r?ùglicl)£ten fòlfjcr bes ftlterfyuing, 
beg iHittelalterg unb ber nettern Zt it. 
Von ftabeYtwn inalavi. Vi en 1700 . 

ossia saggio sul costume de’ principali popoli della 
antichità , del medio evo e dei popoli moderni. 

Le antichità di Ercolano , di Hamilton. 

4.° Raccolta di Montfaucon. Grand gabinel r ornai n... 

S.’iFggptigclje , 0riccl)isd)ettnb rb- 
misclje tìlterJjùmer in trenen fibbil- 
bungen , berausgegeben burelj 18oìi~ 
mann$ iFrfyen wm $xof 0ttenbcr0er. 
$rag 1610 angefcmocn , 

ossia Antichità egizie , greche e romane fedelmente 
esposte in figure , date in luce da Bohmanns , credo 
del prof. Otlcnberger. . 

0.° Ubbilbungen rbmigcljev unb 
oriecljtéeker ®itertl)tnner nacK Unti» 
ben. itlit ftòtf&tcRt ani bag neuc 
$ckrbuck genrbnet unb erlbutert von 

0K ^0klct. IDicn 1022 ben batter, 

ossia rappresentazioni di antichità romane e greche 
tratte da’ monumenti antichi , ordinate ed illustrale da - 
E. T. Hohler per intelligenza del nuovo testo. 
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SEZIONE L 


INTRODUZION 


DELLE ANTICHITÀ’ IN 

§ 1 . 

lingua degli antichi Romani occupa già da pidr 
secoli lo studio di parecchi anni in tulle le scuole che 
hanno per iscopo un’ elevata istruzione (a) ; ciò deb- 
besi non tanto attribuire all’ esser ella propria de’dot- 
ti , ragione per cui generalmente necessaria si rende 
per conseguire la cognizione delle scienze più subli- 
mi ( b ) > quanto anche all’ essere ella stata la lingua 
di un popolo il quale per aver steso le sue colonie , 
le sue leggi e le sue istituzioni in quasi tutto l’ anti- 
co mondo , ebbe somma- parte alla costituzione dei 
nuovi popoli e delle nuove lingue (c) , e ci lasciò nel- 
le opere classiche che ancor ci rimangono un immen- 
so retaggio di sapere , ed una sorgente quasi inesau- 
ribile di bellezze. La lingua degli antichi Romani me- 
rita perciò la gioventù si dedichi , ad impararla con ! 
ogni zelo. 

§ 2 - 

Olire alla Ialina, viene coltivata a buon dritto 

<*) I ginnasi!, i licei, le accademie e le università. 

6) La teologia, la giurisprudenza, la medicina e gli sludij filo- 
sofici. 

(c) La lingua italiana, la francese, la spagnuola, la portoghese e 
la valara sono figlie della Ialina. La stessa lingua inglese e perfino 
la tedesca hanno derivato dal latino alcnne parole; p. e. FVnster 
(fenestra) , Nase (JSasus), K onc (corona), Sai (sai), T*f e J (la- 
iul-o ), trhrcibed (scribern), irren (errare) e simili. 
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come lingua dei dotti , anche la greca ; ed in fatti la 
ljngua degli antichi Greci era la più colla del mondo. 
In Grecia fiorirono gli uomini più grandi nella poe- 
sia (a) , nella filosofia (6) , nella storia (e) , nell’ elo- 
quenza (d) , nella scoltura (c) e nella pittura if). I 
Greci eressero inoltre i monumenti più belli di archi- 
tettura , e divennero in ognuna di queste cose sovra- 
ni maestri degli altri popoli , compresi gli stessi Ro- 
mani. La loro mitologia , ossia la storia de’ loro Dei, 
è piena delle più belle invenzioni e tradizioni raccol- 
te dalle diverse parli della terra. 

S » 

In quella guisa che la Grecia stessa aveva ricevu- 
to da straniere colonie i primi germi della sua coltu- 
ra , fondarono i Greci successivamente delle colonie 
in altri paesi , come p. e. nel Lazio , nella Magna 
Grecia ( oggi regno di Napoli ) , nella Sicilia , nell’A- 
frica settentrionale ed in Marsiglia ( Marsiglia di Fran- 
cia ) , dove a’ tempi di Ciro recaronsi i Focesi dalla 
greca Asia minore , e vi trasportarono la scrittura 
greca e molte altre arti , tra cui quella di coltivare 
le viti. 

§ 4 . 

11 complesso delle cognizioni letterarie e delle dot- 
trine che i Greci ed i Romani distesero in iscritto , 
e le opere classiche da essi lasciateci costituiscono Fan- 
fica l tteralura classica , lo studio della quale merita 
d’ essere caldamente promosso. A ciò essenzialmente 
giovano le antichità ( anliquitales ) ; imperciocché gli 
antichi classici si riferiscono ne’ loro scritti a’ costumi, 
agli usi ed alle leggi antiche come a cose già cono- 

fa) Omero, Esiod», Pindaro, Esihilo, Sofocle, Anacreonle , 
S ffo, er. 

(A) Piatone, Aristotile, er. 

( c ) Erodoto, Tucidide, Senofonte, Po'ibio, Plutarco, ec. 

( d ) Demostene, Eschi ne, Isocrate, Lisia, ec. 

(e) Fidia, Pr-<ssite'e, et. 

(/) A [ielle, Zcuji, ec. 
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wiute , e ben di sovente con semplici parole e con 
brevi concelli , di cui male intenderebbe il senso chi ' 
delle antichità fosse ignaro 

§ 5 . 

Sotto il titolo di antichità intendonsi in generale le 
parlieolarilà più notabili de’ costumi , degli usi e del- 
le leggi de’ popoli di altri tempi , e specialmente dei 
popoli antichi. V’hanno quindi antichità romane, gre- 
che , egizie , indiane e simili. Ma anche intorno a’po- 
poli moderni vi possono essere antichità , qualora nei 
loro costumi e nelle loro leggi d’ una volta abbiano 
avuto luogo tali notabili particolarità , che al giorno 
d' oggi sieno o interamente cadute in disuso , o essen- 
zialmente cangiate. Le più importanti per gli studii dei 
dotti sono però le antichità greche e romane. 

_ . § 6 . 

La conoscenza ordinala e fondamentale delle anti- 
chità forma una scienza propria che si chiama Archeo- 
logia Comunemente però prendesi la parola archeolo- 
gia in un senso più limitato , intendendosi con essa 
non tutte le antichità in generale, ma i soli monu- 
menti antichi ( antiqua monumenta ) , come sono p. e. 
le statue , i vasi , le pitture c simili. In questo senso 
chiamasi archeologo un illustratore di monumenti, an- 
tiquario un intelligente di antichità. 

T . § 7 - 

Lo scopo di questo libro è di far conoscere alla stu- 
diosa gioventù le cose più notabili delle antichità ro- 
mane , e facilitar loro per tal mezzo l’ intelligenza do- 
gli scrittori classici. Ed all’ uopo , secondo che si an- . 
dranno esponendo le antichità, si aggiungeranno nel 
testo le denominazioni proprie e le formole che erano 
in uso. Per incidenza sarà fatto altresì qualche cenno 
intorno alle antichità greche. 

. . . § 8 . 

I costumi , gli usi e le leggi de’ popoli non riman- 
gono sempre gli stessi : Tempora mutantur, nos et mu~ 
tamur in Ulti Ella è regola generale dell’archeologia, 
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che fieli’ esame delle antichità far si conviene attenzione 
alla diversità de’ tempi , ed è solo per tal mezzo che 
spiegare si possono le apparenti contraddizioni che* tal- 
volta si crede di ritrovare ne’ sentimenti degli scrittori 
sulle antichità. Così, a cagione d’esempio, Cinea, am- 
basciatore del re Pirro , disse di Roma : Regum pa- 
triam se vidisse. Alcuni anni dopo all’ incontro era 
Roma tanto cangiata , che Giugurta ebbe a dire par- 
tendo : Vrbem venalem < le. , e Cicerone esclamò : O 
tmipora ! o moresl Ne’ paragrafi seguenti si premette 
un succinto prospetto della storia greca e romana. 

§ 9 .- 

La Grecia ( Grascia , in greco Hellas ) trasse verisi- 
milmente i primi stipili della sua popolazione dall’ A- 
sìa minore , la quale fin dalla più remota antichità 
era stala occupata da una moltitudine di popoli erran- 
ti , fra cui i principali erano i Troiani , i Frigii ed i 
Lidii. È verisimile che molte orde di abitatori dell’A- 
sia minore , sotto il nome di Pelasgi , siensi presto 
diffuse anche nelle vicine isole dell’ Arcipelago e nella 
Grecia , in quella stessa guisa che , passato 1’ Ellespon- 
to , cominciarono a popolare la Tracia e la Macedo- 
nia. Anche da altre parli si Espiantarono colonie in 
Grecia. Così Cecrope , fondatore di Atene , venne dal- 
l' Egitto : Cadmo , fondatore di Tebe , dalia Fenicia ; 
Pelope , figlio di Tantalo , da cui trassero il nome i Pe- 
lopidi , dall’Asia minore; Deucalione , i discendenti • 
del quale , Elleno , Eolo , Doro , /tcheo e Ione , fu- 
rono i ceppi degli Elioni , degli Eolii , dei Dorii, de- 
gli Achei e degl’ lonii , venne dal Caucaso. Ond’ è 
che la Grecia rimase sempre divisa in varii popoli. 
Anfizione gli unì , è vero , in una lega che perciò An- 
fizionia fu detta , ma non per questo formarono giam- 
mai un solo Stalo. Gli Spartani ( Laccdcemon s ) nel • 
Peloponneso , gli Ateniesi , e più lardi i Tebani nella 
Grecia propriamente delta, furono gli Stati più po- 
tenti della lega Anfìzionia. Questi Greci europei intra- 
presero ne’ primi tempi la spedizione degli Argonauti 
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in Asia per recarsi nella Colchida ( sol mar Nero) alla 
conquista del vello d’oro ( aurtum velini). 

A’ (empi di Mosò i Greci ebbero co’ Troiani una 
guerra che durò dieci anni, e che finì colla distruzio- 
ne della Città di Troia ( ossia Ilio ) , e con essa dello 
slesso regno troiano. 11 principe troiano Enea con una 
banda de’ suoi , c dopo lungo vagare approdò in Ita- 
lia. Questa fu 1’ età eroica de’ Greci con favolosi rac- 
conti e con poemi epici celebrata 

Molli popoli greci , come gl’ Ionii , gli Eolii e i Do- 
rii , discesero più lardi sulle coste deli 7 Asia minore 1 , • 
e vi costruirono le città di Smirne , Efeso, Milelo ,. 
Focea , Aliearnasso ed altre , città tutte che un tempo 
si segnalarono per la sublime loro coltura , e che in 
parte anche oggidì sono floride nella nuova Grecia. 
Colà vissero ne’ primi tempi gl’ immortali poeti Esio- 
do ed Omero , il filosofo Talcte , Erodoto , padre del- 
la storia , il favoleggiatore Esopo , e molti altri. Colà 
recaronsi i Greci europei a far dovizia di cognizioni , 
come Licurgo e .‘■olone , celebri Legislatori di Sparta - 
e- di Alene. Al fine però i Greci dell’ Asia minore fu- 
rono soggiogati dal ricco Creso re di Lidia , contem- 
poraneo di Ciro re di Persia , il quale poi vinse in • 
guerra e fece prigioniero lo stesso Creso , dopo aver 
espugnato Sardi sua capitale. Per tal modo la Lidia e 
l’ Asia minore divennero provincia del regno persia- 
no , a cui pure i Greci dell’Asia minore furono sud-- 
diti. 

§ 10 .- 

Colla conquista della Media , dell’ Assiria , di Babi- 
lonia e dell’ Asia minore fondò Ciro re di Persia un 
regno in Asia di un’ estensione non mai fino allora 
veduta. Cambise suo figlio vi aggiunse l’ Egitto- Dario • 
Islaspe si trasferì in Europa e domò i Traci ed i Ma- 
cedoni. Gli Sciti abitatori de’ paesi settentrionali ed i 
Greci europei posero però un fine a queste conquiste. ' 
Con mirabile amor patrio e valore pugnarono i Greci 
per un secolo e mezzo contro i successivi re persiani 
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Serse , Artaserse ed altri , finché poi Alessandro Ma- , 
Pno re di Macedonia distrusse interamente il regno dei 
gersiani. 

S 11.“ 

I Macedoni , lunga pezza sconosciuti è senza coltura* 
avevano cominciato dall’ esercitare le loro forze nel 
settentrione contro i Traci e gl’ Illirii , e non era gran 
tempo da ché portato avevano il giogo dei Persiani. 
Filippo li , educato nella sua gioventù in Tebe sotto 
il grande Epaminonda, fu creatore della potenza ma- 
cedonica ed il signor della Grecia. Dopo la vittoria ri- 
portata sopra i Persiani * aveva questa ultimamente 
perduto l’interno equilibrio ne’ suoi Stati* ed crasi 
disordinata colle sue guerre intestine , nelle quali gli ' 
Spartani , gli Ateniesi ed i Tebani a vincenda dispu- 
taroùsi la primizia ( principato o egemonia ) , finché 
Filippo li re di Macedonia trasse partito della loro di- 
sunione e debolezza , e si rese signore di tulli. 

II figlio di lui , Alessandro il grande , diede prin- 
cipio nel 22.° anno dell’ età sua alle più grandi con- 
quiste che un Europeo abbia mai fatto. Alla testa di 
30,000 uomini partì dalla Macedonia , passò l’ Elle- 
sponto ed attaccò i Persiani. Vincitore al Cranico e 
presso Isso , conquistatore della nuova Tiro , di Ge- 
rusalemme e dell’ Egitto , fondatore di Alessandria, e 
finalmente presso Arbela vincitore di Dario Codomano, 
ultimo re di Persia , ridusse sei anni sotto il suo po- 
tere l’ immenso regno de’ Persiani , distrusse l’ antica 
loro capitale Persepoii , e penetrò fino nelle Indie , 
di modo tale che lutti i paesi compresi tra il mare 
Adriatico e le rive dell’ Indie, e lo stesso Egitto nel- 
T Africa erano al suo scettro obbedienti. Quattr’ anni 
dopo morì in Babilonia senza successori. I suoi capi- 
tani divisero allora i paesi da esso conquistati , e vi 
fondarono regni particolari , come quello di Macedo- 
nia e di Grecia , quello di Siria e d' Egitto , e simili. 

§ 12. 

Per tal modo la lingua e la coltura de’ Greci , la 
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quale a’ tempi d'Alessandro era giunta all’età del- 
P oro , si sparse in una gran parte dèli’ antico mori- 
do. li’ Egitto sotto la nuova dinastia de’ Tolomei di- 
venne sede delle scienze e delle arte de’ Greci , come 
fu centro del commercio del mondo; ed in Alessandria 
nuova capitale del regno egizio , fu raccolta una pre- 
ziosa biblioteca ed istituito un museo ossia un’acca- 
demia scientifico-letteraria. 

1 nuovi re di Siria fondarono molte città , fra cui 
le principali furono Seleucia su Tigri ed Antiochia , 
dove fissarono la loro residenza. Ma ben presto molti 
popoli si staccarono dal loro dominio. I Patti nell’ o- 
rienle s r impossessarono della Persia , e fondarono 
sotto Arsace il regno de’ Parli; Nell’ Asia minore sor- 
sero molti piccioli regni , come quelli di Ponto , <ti 
Bitimia , di Pergamo , di Paflagonia o di Cappadocià. 
L* Armenia aneli’ essa costituissi in regno indipenden- 
te , ed i Giudei si procurarono colle armi , mercè 
l’eroico divisamente de’ Maccabei, la libertà della re- 
ligione cd uno stato nazionale.' 

$ 13 - ...... , 

1 Greei europei anche dopo la morte d’Alessandro 
rimasero divisi , e più o meni dipendenti dai Mace- 
doni. In seguite formarono nel Peloponneso la lega 
Achea , e nella parte media della Grecia la ( lega Eto- 
lla ; ma ben prèste dovettero soggiacere a’ Romani 

S i*. 

I Romani trassero la loro origine da Romolo , il 
quale in compagnia di suo fratello Remo condusse da 
Albalunga , città del Lazio , una colonia alle sponde 
del Tevere, e fabbricò sul monte Palatino un palazzo 
( palai iu/n ) , dove abitò co’ suoi cortegiani ( palatini ) 
fondando contemporaneamente una piccola città furbsj, 
che dai su . nome fu chiamala Roma. 

S 15- 

Tante AlbaTungVehe Roma erano situate nella me- 
dia Italia , nel paese di Lazio abitato per la maèsima 
parte da’ Pelasgl e dagli EUeni ( Greci ) , i quali 50t> 
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antri ’ prima della fondazione di Roma , erano sotto la 
condotta d’ Evandro trasmigrati dall’ Arcadia. Appun- 
tò da questi greci abitanti ripetere si dee la stretta 
affinità tra i Greci ed i Romani nella lingua , nella 
scrittura e nella religione. Il paese del Lazio trasse il 
nome da Latino suo re che lo resse dopo Evandro. 
Quegli accolse il principe trojano Enea, il quale do-' 
po la distruzione di Troja (S 9) erasi colà rifuggito 
dall’ Asia minore con una banda di fuggiaschi , e gli 
diede in moglie la propria figlia Lavinia. Enea fabbri- ' 
cò la città di Lavinio , ed unì i suoi Trojani co’ La- 
tini in un solo popolo', che sotto il nome di popolo 
latino doveva essere retto con leggi eguali. Suo Aglio 
Ascanio cedette in seguito a Lavinia il regno paterno* 
di Lavinio e si ritirò sul monte Albano , ove fondò 
la città di Albalunga ed il regno degli Albani. Questo 
fa retto da dieci re ^compreso il suo fondatore. Quat- 
trocent’ anni dopo i due gemelli ( firmili fratres) Ro- 
molo e Remo , i quali da fanciulli' erano stati espo- 
sti sul Tevere per ordine del re Amulio loro zio, usci- 
rono dalla città di Alba con una colonia di Albani, e 
fondarono in Roma un nuovo popolo ed un nuovo re- 
gno , il popolo cioè ed ; il regno romano , 783 anni a- 
ranli la nascita di Cristo. • 

§ 16.* 

Romolo fece uri solco coll’ aratro, e disegnò così il 
circuito della città, sollevando e trasportando l’aratro 
(Portabatur, perciò porta) ove dovevano essere le por- 
le. 11 giorno della fondazione di Roma fdies nalalit 
Romoe urbi») si soliennizzava annualmente nel 22 apri- 
le con una festa chiamala Palilia orum , da Pale, Dea 
dei pastori, tra i quali era sialo Romolo allevato. An- 
che gli anni si numeravano dalla fondazione di Roma 
(A. U. C.) 

§ 17. 

II territorio romano eslendevasi in que’lcmpi a mala 
pena 6000 passi fuori della città. Coll’aprire in Roma 
un luogo di sicurezza (asylum), ove ogni straniero tro- 
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va va rifugiò e proiezione, e col domare ipopoli con-* 
finanli , ingrandì Romolo il suo. Col rapimento della 
Sabine supplì poi alla mancanza di donne. Egli piantò 
le prime basi essenziali del sistema dello Slato, e com- 
partì ai cittadini romani feives rotnani) molli impor- 
tanti diritti. Dopo la sua morte fu divinizzalo (intcr di- 
vos relatus ) e venerato sotto' il nome di Quirino. In 
onore di lui celebravasi annualmente il 17 di febbraio 
una festa chiamata Quirinalia, e gli fu eretto sul monta 
Quirinale un tempio dove un apposito sacerdote di Ro- 
molo ( Flamm QÙirinatìsJ celebrava i sacri riti. I- cit- 
tadini romani si chiamarono da lui Quiriti, ed i loro 1 
priviiegii jus- Quiriliunu 

Sei re (*) successero l’un dòpo l’altro a Romolo nel 
regnale sotto di essi fu ingrandita Roma (potneerium • 
urbis proferebalur ) fino a diventare la città dei sette- 
colli , (urbi septicollis) (‘*).> 

In quella guisa che Romolo getta le basi del siste- ■ 
ma politico e civico dello Stato, Numa Pompilio, se-* 
condo re , fu il fondatore dei sistema della religione 
e de’ sacri riti. Servio Tullio migliora le discipline pò- - 
litiche e civiche di Romolo coll’introduzione del cen- 
so, per cui i cittadini di Roma furono divisi in sei- 
classi secondo le loro facoltà.- 

(*) 1 selle redi Róma furono, -1.® Romolo j 2.® Noma Pom- 
pilio 3.® Tolto Ostilio, 4 ° Anco Marzio, 5.° Lucio Tarquinio ' 
Prisco, 6'° Servo Tullio, 7.® Tarquinio Superbo. La loro digni- 
tà non era ereditaria* 

(**) Qursti sette colli (colles, montts, arces pel fuga) erano » 
i seguenti: I* Mons Pàlalinus, 2. Quirinali, 3* Aventinus, 4. 
Coelins (ora Lateranus), 5. Viminalis, 6. Exqnilinas, 7. Jani- 
eulum o piuttosto Capitoliuus, chiamalo anche Saturnins e Tar- 
pejns o rupes Tarpeja : imperciocché il colle Janicuium (chiama-* 
to anche Mons aureus o Monlorius a cagione della sua arena ri- 
splendente) fu soltanto in appresso unito alla città, come pure il 
Collis Hortulorum ed il Vaticanus. Quest’ultimo è attualmen- 
te la piazza più considerabile in Roma, essendo in essa il palaz- 
zo papale, la bellissima biblioteca vaticana c la chiesa di S. Pie- 
tro, ch’è la più. grande e la più- magnifica del mondo. - 
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Dopo i selte re, Roma fa costituita città libera (respu- 
btica) allà testa di cui erano due consoli fconsulesj che 
venivano elètti annualmente (annui creabandur). In con- 
tinuale guerre conquistarono i Romani lutti i popoli 
dell’ Italia, fra i quali gli Etruschi e gli abitanti della 
Magna Grecia furono i più colti, ed i Galli deirilalfa 
settentrionale ( Galli Cisalpini ) i più numerosi, i più 
valorosi e gli unici che' sotto il condottiere Brénna 
giunsero perfino a prendere ed incendiare la stessa 
Roma (nell’ anno £65 u. c.) senza però potervisi man- 
tenere. ' / 

§19.' 

' I Romani", dopo aver conquistato tutta l’ Italia , pu- 
gnarono coi Cartaginesi, che volevano porre un limite 
alle loro conquiste nelli Sicilia, e fecero contro di essi 
tre guerre, che furono chiamate puniche ( bellum pu- 
nicuin prirnum , sècùndum st ter tinnì). La prima di que- 
ste guerre durò 23 anni , e fu causa che i Romani 
estendessero il loro dominio snlla Sicilia, sulla Sarde- 
gna e sulla Corsica. Dopo una pace di 23 anni insorge 
la seconda guerra punica ’, che ne durò 16. Annibaie 
uscito dàlie Spagne era bensì penetralo vittorioso in 
Italia con soldati cartaginesi e con elefanti da guerra, 
valicando i Pirenei e le Alpi, ma .finalmente le Spa- 
gne rimasero preda de’ Romani.. La terza guerra co- 
ininciò 53 .aii»i dopo J/noa darò che tre anni , e fini 
colla totale distruzione di Cartagine che aveva sussi- 
stito per lò spazio di' 739 anni. Quasi nel medesimo 
tempo la Macedonia e la Grecia diventarono provincia 
romana (§ 15). Fu questa T epòca in cui Roma portò 
le sue armi formidabili in Asia, e s* im patroni dell’A- 
sia minore, della, Siria, di Gerusalemme e di tutta la 
Palestina. Sotto Giulio Cesare penetrarono i Romani 
nelle Gallie e. conquistarono quella parte di paese eh’ è 
di là dall; Alpi insieme col Belgio fino al Reno, e sì 
recarono in Brettagna. In tulli i paesi conquistati (pro- 
vincioe) si stabilirono colonie romane e s v i trodasse la 
lingua e la legislazione di Roma 
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§20. 

Per tal modo dilatossi in uqa .grati narle dell’antico 
mondo la lingua Ialina , la quale a queir epoca era ar- 
rivata al secolo d’oro (aurea cetas) (1). Ma l’eccessivo 
arricchirsi di alcuni Romani nelle conquistale provincie 
corruppe la semplicità degli antichi costumi e risvegliò 
la voglia di regnare ; laonde i più forti si sollevarono 
sopra le leggi. Insorsero varie guerre civili (bella civi- 
UaJ tra Pompeo e Cesare, e tra Ottaviano ed Antonio. 
v * § 21. 

Cesare , che signoreggiò Rproa sotto il titolo di Dit- 
tatore perpetuo , fu ucciso in Roma stessa da’ congiu- 
rati. Ottaviano Augusto , nipote ed erede di Cesare , 
Pu il primo imperatóre romano. Nell’ anno 14.° del suo 
v impero nacque Gesù Cristo a Betlemme nella Giudea. 
Trecent’ anni dopo (2) l’imperatore Costantino , indotto 
da una miracolosa apparizione della croce di Cristo , 
abbracciò pubblicamente il Cristianesimo, che ad onta 
idi tutte le persecuzioni erósi con mirabile celerità di- 
latato in tutte le parli dell’impero romano. Cosi cessò il 
Paganesimo del mondo antico. Diciannove anni dopo (3) 
l’imperatore Costantino" trasportò la sua residenza a 
Costantinopoli. Egli aveva 120 milioni di sudditi. 

§ 22. 

Verso il finire del 4.° secolo del cristianesimo (4) 
. l’ imperatore Teodosio divise quest’immenso imparo tra 
i due suoi figliuoli Onorio ed Arcadio. Ebbe il primo 
l’impero d’occidente o sia latino (imperiwn occidentale 
latinum) colla capitale Roma ; al secondo toccò quello 
orientale (imperium orientale ) ossia l’ impero greco, di 
cui era capitale Costantinopoli. 11 mare Adriatico co- 
stituirà il confine di questi due imperi. 

(1) Nel secolo aureo della lingua Ialina vissero, fra gli altri, e 
scrissero i poeti comici Plauto e Tcreniio, l’oratore M. Tullio Cice- 
rone; gli storici Giulio Cesare, Cornelio Nipote, Sallustio, Livio; ed 
i poeli Tibullo , Catullo, Properzio, Virgilio, Orario, Ovidio e Fe- 
dro. Questi ed altri sono gli autori classici \auclores classici), cioè 
i più insigni da’quali puossi ottimamente imparare la pretta latinità.- 

(2) L’anno 312.— (3) L’ anno 330.— (4) L’anno 395. . " 
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S 23. 

Indebolii da. questa divisione non poterono più ri 
Romani impedire die i popoli Germani al di là del 
Reno e del Danubio, ed i Parli nell’oriente, i quali 
pure fino da’lempi d’Augustò avevano a fatica tenuti 
lontani da’loro confini, penetrassero nelle loro provin- 
ce. Così nel principio <lel 5.° secolo divenne Roma o 
tutto l’impero r romano d’occidente preda dei popoli 
4er mani, delti barbari, iV’lile anni dopo (*) cadde Co- 
stantinopoli in potere dei Turchi, dopo ehe già da gran 
tempo avevano i Romani perdute l’una dopo l’altra Je 
proTìnsie dell'impero greco- 


(*) I’smm Hi 3, 
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SEZIONE II, 

STATO DELLE FAMIGLIE ROMANE 


1. SCOI ATTE E FAMIGLIE 

§. 24. 

Il popolo romano era, al pari (Fogni altro, composto 
di differenti schiatte (gens), ognuna delle quali divide- 
▼asi in molti rami o famiglie (f umilia seu stirpe) . Per 
es. Gens Cornelia era una schiatta a cui appartene- 
vano come rami particolari gli Scipioni, i Lentuli, 1 
Getegi, i Dolabella, i China, i Siila ed altre famiglie. 
Quelle che appartenevano ad una stessa schiatta si chia- 
mavano gentile s ed avevano un nome gentilizio comu- 
.ne. Quelli che erano d’una stessa famiglia si chiama- 
vano parenti ( agnati tei consanguinei), o. 6e non era- 
no parenti che dal lato della madre, cognati (*). le 
differenti famiglie si distinguevano col cognome (cogno- 
men), il quale veniva determinato da varie circostan- 
te ; per es. .1 ,° dalie qualità dell’anima, come Cato 
fin c atus ossia cautus, cauto); 2.° dalle qualità del 
corpo, come Calva « (calvo), Crassa s (grasso), Macer 
(iraagro) ; 3, a dalla coltivazione di alcuni vegetabili, co- 
me Cicero da cicer, cece) Lentulus (da lem, lente), Pi- 
se (da pisum, pisello). I membri finalmente d’una stes- 
sa famiglia si distinguevano coll’antinome (prcenomen). 
Questo applicavasi ai maschi nel nono, alle temine 
neU’eUavo giorno dopo la nascita, e questo giorno cbi*- 

(*) Secondo i! grado di parentela aretino i parenti divertii 
nomi ; per esempio : 
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§ 25 . ' 

V antinome si collocava sempre da principio , ed or- 
dinariamente si scriveva colie sole lettere iniziali, delle 
quali è d’uopo conoscere il significato (*). 

Dopo l’ antinome seguiva il nome del legnaggio , e 
poscia quello della famiglia , ( cognomen ) ; per cs. 

II. Lo zio materno ( cioè fratello della 
Avnncùhis. 

11 fratello dell' avolo 
Aeuneuhs magnus. 

Il fratello del bisavolo 
Proavuncuhis. 


drc ) 


dal lato 
della madre. 


IH. La zia paterna ( sorella del padre 
Amila. 

La sorella dell’ avolo 
Amila magna. 

La sorella del bisavolo 
Prò amila. 


! 

t 


per parte * 
materna. 


IV. La zia materna ( sorella della madre ) 
Malerte ra. 

La sorella dell’ avola 
Materie ra Magna. 

La sorella della bisavola. 

• Abmalerlera. 

V. Fratrueles , cugini germani. 

Palrueles , fratello e sorella cugini. 


{ dal lato 
f materno. 


(*) Tavola degli antinomi romani colle abbreviature relative 
usale nello scrivere. 

A. significa 

Aulus. 

T. significa 

Titus. 

Gt “*■ 

Cajus. 

Cn. 

Cnaeus. 

D. 

Decius. 

Sp. 

Spurius. 

K. 

Kaeso. 

Ti 

Ti beri us. 

L. 

Lucius. 

App. 

Appius. 

M. ■ — 

Marcus. 

IVlatn. 

Mjtmetcus. 

N. 

Nomerius. 

Ser. ■ — — 

Servius. 

P. 

PuLlius. 

Sex. 

Sextus. 

Q. 

Quintus. 

« 

► ' 

2 
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M. Tullius Cicero; Q. Horatius Flaccus; C. lulius 
Cessar; L. Cornelius Scipio. Talvolta alcuni uomini, 
a oagione delle straordinarie loro azioni, ricevevano 
un parlicolar soprannome (agnomen), il quale 6i pone- 
va alla fine. Così per es. il vincitore di Cartagine si 
chiamò L, Cornelius Scipio Africanus, e suo fratello 
il vincitore di Antioco re di Siria L. Cornelius Scipio 
Asiaticus. Q. Fabius Maximus Cunclalor avendo egli 
ricevuto questo soprannome a cunctando, cioè dal suo 
temporeggiare nella guerra contro i! vittorioso Anni- 
baie. 

$ 26 . 

Le figlie ( filioefamilias ) portavano ordinariamente il 
nome dei legnaggio ( nomea ) e lo conservavano anche 
dopo il loro matrimonio. Così la figlia di M. Tullio 
Cicerone aveva nome Tullia (in diminutivo Tulliola) ; 
la sposa di Cicerone 6i chiamava Terenlia ; la figlia di 
Giulio Cesare cbiamavasi Julia , e la sorella di Otta- 
viano Augusto Octavia. Se v’ erano due figlie , la pri- 
mogenita cbiamavasi major, la più giovane minor; e 
se ve n* erano più di due , venivano distinte con nu- 
mero Progressivo, cioè prima, seconda , terlia, quar- 
ta ec., e per vezzo tertilla, quarlilla, quinliUa ec. 

$ 27 . 

Ciascun casato e ciascuna famiglia aveva , oltre il 
proprio nome, anche certi particolari riti sacri ( gen - 
tililia ) e certe deità protretlrici della famiglia {penatesj 
e sì gli uni che le altre passavano col nome e colla 
facoltà (patrimonium) come eredità ( hcsredilas ) agli ere- 
di ( hceredes ). 

$ 28 . 

11 capo della famiglia presso i Romani era il pa- 
dre, e cbiamavasi paterfamilias. Egli riconosceva co- 
me. suo un neonato , levandolo da terra {si terra levas- 
set) e prendendolo nelle sue braccia ; dal che proven- 
ne il tollero fìlium , allevare. La podestà del padre(po- 
testas patria) estendevasi sopra i proprii figli {liberi ) , 
nipoti {nepotes) e pronipoti {pronepotes ). Egli poteva e 
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sporli finche erano fanciulli ( exponere non lollere) , e 
adulti poteva farli mettere in prigione (in rincula conji- 
cere , custodiac dare ) , farli battere , mandarli legati 
a lavorar le terre , e perfino punirli colla morte qua- 
lora l’ avessero meritata. Un figlio non poteva far ac- 
quisto di nessuna proprietà senza il consenso del pa- 
dre, e ciò che con tale permesso avesse acquistato si 
chiamava peculium , e se acquistato nella milizia pecu- 
lium castrense. 

§ 29 . 

Al cessare della patria potestà i figli diventavano li- 
beri (sui juris) ; lo che avvenir poteva ne’ seguenti mo- 
di e casi: l.° colla morte del padre di famiglia. In 
tal caso però se i figli al momento della morte erano 
ancora minorenni (minorenne*) , non restavano sciolti 
da qualunque soggezione, ma rimanevano sotto l’auto- 
rità di un tutore (tutor) che il padre stesso poteva e- 
leggere nell’ ultima sua volontà ( testamenti*»»). Il tu- 
tore era obbligato a provvedere al miglior vantaggio 
del suo pupillo (pupillus) come un buon padre pei pro- 
prii figli ; 2.° coll’emancipazione ( emancipano ), la quale 
face vasi dinanzi al giudice (preelor) o ad un’ altra au- 
torità ( magistrati ) mediante una vendila simulata ( per 
ccs et libram ), per cui il padre doveva vendere per tre 
volte consecutive il figlio che voleva liberare dalla pa- 
tria sua potestà, e per due volle, se trattavasi d’un ni- 
pote d’ una figlia , ad uno de’ suoi amici che pater fi- 
duciaria* veniva chiamalo. Facevasi questa vendita al- 
la presenza di cinque testimonii ( testes ) e di un Ubri- 
pens ossia pubblico pesatore. I primi erano chiamali 
ad attestare ad un usciere (antestatus), il quale tocca- 
va loro a tale uopo la punta delle orecchie ; il secon- 
do teneva in mano una bilancia (libra), in cui si pe- 
sava il denaro (ces). Il padre consegnava (mancipabat 
i. e. minibus capiebat et tradebal) il proprio figlio al 
compratore colle parole : Mancupo tibi hunc filium , 
qui meus est. Il compratore che aveva in mano una 
moneta di rame (sestertius) diceva poscia : Hunc ego 
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hominem ex jure Quiritium meum esse ajo , isque mihi 
emptus est hoc cere ceneaque libra. Dopo di ciò bat- 
teva la bilancia colla moneta, e la dava al padre co- 
me prezzo del contratto ( pretium ), e poneva quindi il 
tìglio in libertà nella stessa guisa eh’ era in uso per 
liberare gli schiavi. La terza volta il compratore non 
limette va più il figlio in libertà, ma lo rivendeva al pa- 
dre ( remancipabat ) , il quale poi lo dichiarava libero 
colle parole : Unno sui juris esse patior eumque ma- 
nu muto. Le figlie passavano col matrimonio dalla po- 
testà del padre sotto quella del marito, e diventava- 
no membro della famiglia di lui.* 

S. 30. 

Chi non aveva figliuoli proprii poteva adottarne di 
quelli degli altri ( exlraneos adoptare) per non lasciar 
perire il nome ed i sacri riti della propria famiglia: 
nè in altro modo che per via di adozione poteva al- 
cuno entrare in un’ estranea famiglia. Quest’ atto chia- 
mavasi adoptio se la persona da adottarsi era ancora 
sotto la patria potestà , ed arrogano s’ era già libera 
(sui juris ) ; e si taceva dinanzi all’ autorità colle stes- 
se cerimonie che si usavano per l’ emancipazione , del- 
le quali si è parlato nell’ articolo antecedente (*). 

§ 31. 

1 figli erano generalmente tenuti a dimostrare al 
padre un particolare rispetto (pietas) Qualunque de- 
litto contro il padre ( parricidium ) veniva con partico- 
lare rigore punito. Per legge di Romolo il figlio che 
avesse maltrattato suo padre era sacrato agli Dei in- 
fernali {Diis manibus sacer ), e poteva perciò essere 

(*) Anticamente 1’ arrogatone non poteva farsi che alla pre- 
se-ma di tutto il popolo radunato; imperciocché sema il consenso 
del popolo ( sine populi rogalione ) nessuno poteva cangiare la 
propria schiatta ed i proprii riti. L’adottato ( filius adoptirus) pas- 
sava nella famiglia del nuovo padre, riceveva il nome ed i riti del 
medesimo , e diventava anche legittimo suo erede (hoercs le- 
gitimis ). -, 
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impunemente ucciso da chiunque. Nei tempi successi- 
vi poi chi si fosse rcnduto colpevole di assassinio dei 
padre o d’un parente vicino era battuto a sangue colle 
verghe ( sanguinei s virgis casus), e poscia cucito in 
un sacco in compagnia d'un cane, d’un gallo, d una 
serpe e d’ una scimia , e gettalo nel mare o in pro- 
fondo torrente. ., 

§ 32 . 

Colle leggi su i matrimoni! e colla buona educazio- 
ne de’figli procuravano particolarmente i Romani d» 
mantenere la continuazione e lo splendore delle loro 
famiglie. I figli e le figlie non potevano contrarre 
matrimonio senza permesso dei loro padre o tutore. 
Quando il padre prometteva ad un giovine la propria 
figlia fftliam despondebat), si facevano dapprima gl» 
sponsali ( sponsalia ), nei quali veniva stabilita la dote 
(dos). 11 fidanzato chiama vasi sponsus , la fidanzata 
sponsa , e questa riceveva per pegno un anello nuziale 
( annulus pronubus). Se successivamente si fossero an- 
nullali gli sponsali, quest’ano chiamavasi ripudio (re- 
pudium) e si praticava usando le parole: condilione 
tua non utor. Lo scioglimento del matrimonio si chia- 
mava divortium. . , -, 

§ 33 . 

Che se il matrimonio ( nupttce ) si verificava, in (al 
coso la sposa nel giorno delle nozze , istituiti prima gii 
auspicii ed i sacrifici» , coperta d’un velo colore di 
fuoco (luteo flammeo nupta ) al chiarore della fiaccola 
nuziale ( twda tei fax nuptiaUs) veniva condotta nella 
casa dello sposo ( ducebatur )• Alcune fanciulle la se- 
guivano portando una conocchia colia lana ( colus com- 
pia) ed un fuso colio stame (fusus cum stanane), a si- 
gnificare ch’ella occuparsi doveva nel filare e nel tes- 
sere, lo che eia il lavorìo ordinario delle matrone 
romane. Lo sposo gettava delle noci in mezzo a’ fan- 
: ciulii per indicare che ormai rinunciava interamente 
a tutti i fanciulleschi trastulli. Da ciò trassero origi- 
ne i modi di dire: nuces projicere T - lasciare le inezie 
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puerili; nubere viro, prender marito; ducere uxorern , 
prendere o menar moglie. 

Quando la sposa accompagnala da’ parenti ed ami- 
ci giugneva alla casa dello sposo, le si domandava 
chi era. Ella rispondeva : Ubi tu Cajus, ego Caja, cioè 
dove tu sei padrone e padre, son io padrona e ma- 
dre. Essa avviluppava di fasce di lana le imposte de- 
gli usci e le ungeva (ungebal) con grasso di porco , a 
fine di allontanare le malie ; perciò fu chiamato uxor 
(quasi unxor). Al pranzo nuziale, che dopo queste ce- 
rimonie aveva luogo (rama nuptialis) , i musici into- 
navano un canto nuziale ( epithalamium ) e sovente an- 
che un inno al Nume dei matrimonii colle parole : 
Io Hymen, Hymencee! La donna (matrona vel materfa- 
milias) prendeva allora , oltre il proprio nome (§ 26 .), 
anche quello del marito ; p. es. Terentia Ciceroni t. 
Essa gli lasciava i proprii beni e lo riconosceva come 
suo signore ( dominus ) , e come colui che assumeva 
presso di lei le veci del padre. 

§. 34 . 

I figli (liberi) non si guardavano come eredi le- 
gittimi del diritto di cittadinanza romana se non erano 
nati da un matrimonio tra cittadini romani; imper- 
ciocché un cittadino romano non poteva contrarre ma- 
trimonio nè con una straniera, nè con una schiava o 
liberta ; anzi ne’ primi tempi non era nemmeno con- - 
cesso ad un plebeo di sposare una patrizia. 

• , • • 

II. EDUCAZIONE E COLTURA DE’ ROMANI. 

• • 4 , 

§. 35 . 

Grandi cure impiegavano i Romani nell’educazione 
de’ loro figli ,la quale ne’ primi tempi era assai sem- 
plice , com’ era altresì tutto il loro modo di vivere. Il 
fanciullo passava i [primi anni sotto la sorveglianza 
della madre. La lingua e le cognizioni più comuni ne- 
cessarie a’ fanciulli d’ ambidue i sessi le imparavano 
nelle pubbliche scuole ( tabernw UterarUe vel litera- 
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rum ludi ) da particolari maestri , chiamati primi mo- 
gi stri oppure ludimagistri. 11 sentimento della pietà e 
della religione veniva in essi fino dall’infanzia risve- 
gliato , alimentato e confermato mediante la continua 
venerazione degli Dei domestici e famigliari ( Lare s et 
Penates ). I figli giunti eh’ erano ad un’ età più ma- 
tura prendevano parte agli affari de’ genitori. Le fan- 
ciulle imparavano l’ amministrazione economica della 
famiglia ed i lavori femminili dalle loro madri ; i fi- 
gliuoli accompagnavano il padre ai lavori della cam- 
pagna , non meno che al foro , nele radunanze po- 
polari ed alla guerra , e dalia loro bocca imparavano la 
storia della patria e de’ suoi nomini illustri , e cosi 
pure i principi» dell’amministrazione dello Stato. 

I giovani romani , ad oggetto di conseguire cogli e- 
sercizii del corpo e delle armi 1’ altitudine necessaria 
agli strapazzi ed alle fatiche della guerra , frequenta- 
vano giornalmente , dopo aver vestita la toga virile ($. 
57), il campo di Marte ( Campus Martius ) , ove si fa- 
cevano tanto i giuochi marziali, quanto quelli che ser- 
vivano a sola ricreazione e sollievo , ed a cui non solo 
i giovani , ma gli stessi vecchi romani prendevano par- 
te per non perderne l’abitudine, e per far di sè mostra 
sopra una piazza dove si radunava gran numero di 
spettatori. Così il giovane romano { f*'ro ) passava un 
anno intero sotto gli occhi del popolo, il quale di con- 
tinuo vegliava su di lui, ed accuratamente osservava 
la sua non solo, ma la condotta eziandio dei compagni 
ch’egli aveva, per conoscere in tempo quali speranze 
potessero di lui concepirsi. Ed a formarsi buona ripu- 
tazione non poco giovava il farsi vedere sovente in com- 
pagnia di uomini gravi e bene accetti , e l’ essere da 
questi condotto attorno, lodato e raccomandato. 

Da’ discorsi d’un giovane romano e dalle idee che 
esponeva sugli affari privali e pubblici deducevasi l’ in- 
tendimento di lui , le inclinazioni dell’ animo e la pru- 
penza. Col tenere una condotta morigerata e saggia , 
come pure col far mostra di forza fisica o di destre*- 



32 

I 

za piantava egli per tempo le basi di quella pubblica 
confidenza di cui fatto uomo doveva godere. Ma se 
aveva difetti e vizii , sottrarsi non poteva alla meritata 
cattiva fama. Per tal modo l’anno di prova ( tiroci- 
nium ì de’ giovani romani per lo più stabiliva la sorte 
della loro vita futura e decideva della loro felicità e 
della loro fama. 

S 36. - -, . 

Venuti i Romani , in virtù delle loro vittorie» a più 
stretto contatto co’ popoli più colti dell’ antico mondo» 
e stante il predominante loro amore della gloria , non 
volendo restar indietro di essi in fatto di arti e di 
scienze , come quelli che di tanto li superavano in va- 
lore ed in vittorie , dilatossi fra loro ben presto il 
gusto e lo zelo per una più sublime istruzione ( stu- 
dium honestarum disciplinarum et bonarum orinivi), di 
cui non potevano fare a meno a cagione dell’ estesa 
loro preponderanza , e ciò ebbe necessariamente gran- 
de influenza sopra tutta la loro educazione e sulle lo- 
ro occupazioni.. Cominciarono allora aver gran cura 
perchè i fanciulli imparassero bentosto a parlar pura- 
mente la loro madre lingua. Gli affidavano ad una pa- 
rente attempata di provati costumi , in presenza della 
quale non osavano permettersi alcun discorso od azio- 
ne disdicevole. Questa custode si chiamava nutrix. I 
maschi ricevevano per governatore uno schiavo che si 
chiamava pedagogus e gli accompagnava alla scuola. 
Tostochè imparalo avevano i primi elementi ( elemento 
vel rudimento) , venivano sì in casa che nelle scuole 
istrutti dai maestri di grammatica ( grammatici ) nella 
lingua latina e greca , al che ordinariamente davasi 
principio coi poeti , e specialmente con Omero , unen- 
dovi lo studio de’ greci scrittori di commedie e di tra- 
gedie , come pure degli storici. Si faceva quindi luo- 
go allo studio degli scrittori latini , come per es. di 
Virgilio , ecc. Oltracciò venivano istrutti i giovani ro- 
mani anche nelle arti liberali , come sono la musica» 

la pittura, la geometria , l’astronomia e simili; co- 

* 
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sicché imparavano a conoscere lutto il regno della scien- 
za ( enciclopedia ). Ad oggetto poi di avvezzarsi alla de- 
clamazione ed al portamento esterno frequentavano gli 
spettacoli. 

Finito questo corso, imparavano filosofìa ed eloquen- 
za. 1 maestri di eloquenza ( rhetore* ) ponevano loro fra 
le mani gli oratori greci , e gli esercitavano nell’ana- 
lisi , nell’ imitazione e nella traduzione ( interpretalio ) 
si dal greco in latino, e sì viceversa. Il principale eser- 
cizio però consisteva nella declamazione e nel parlare 
al pubblico. Nella filosofia riguardavano come mi- 
gliore la scuola socratica , la quale consisteva nello 
sviluppare , mediante domande e risposte , le idee di- 
gli scolari per quanto fossero oscure e confuse nella 
loro testa , e imprimerle nelle menti loro colla mag- 
gior possibile chiarezza; per ottenere la qual cosa il 
maestro prendeva sempre le mosse dalle idee più fa- 
cili e più ovvie. Così s’avvezzavano i giovani romani 
non solo ad imparare a memoria, ma a pensare, cd 
a questo sviluppo della focoltà di pensare è certamente 
dovuta l’ originalità e la sapienza di cui sono sparsi i 
loro scritti, e clic li costituì maestri del mondo in 
tutti i tempi. 1 Romani non imparavano per la scuota 
o per gli esami, ma per la vita; ond’è che coltiva- 
vano gli sludii per lutto il viver loro come un occu- 
pazioe prediletta , di cui ebbe a dife Cicerone: Stu- 
dia adolescentiam alunt , senectutcm oblectant. gerundi g 
res ornant , adoersis perfugium ac solatium praibrnt , 
dclectant domi, non impediunl foris , per metani m bi- 
gami, pcre.,rinanlur , rusticantur. 

E per estendere le loro cognizioni intraprendevano 
sovente i Romani viaggi scientifici ne’ paesi stranieri, 
e principalmente in Atene , a Rodi , ad Alessandria e 
simili. Avevano in Roma una specie di accademia in 
cui leggevano i loro scritti sì in prosa che in versi. 
L’ imperatore Angusto fece a lai fine fabbricare il tem- 
pio d’ Apollo, e(i Adriano l’Ateneo. La stessa corri- 
spondenza epistolare fra amici faceva parte de’ loro 
trattenimenti letlerariù 
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S 37 . 

Nè mancavano in Roma biblioteche ed altre colle- 
zioni d’oggetti di scienze ed arti che servivano di mezzi 
a promuovere l’ istruzione. La prima biblioteca pub- 
blica fu eretta da Asinio Politone nel vestibolo del 
tempio della Libertà sul monte A ventino ; Augusto ne 
eresse una greca e latina nel tempio di Apollo sul colle 
Palatino , ed un’ altra presso il teatro di Marcello in 
onore di sua sorella Ottavia. Altre ancora ne furono 
erette nel Campidoglio , nel tempio della Pace e in 
casa di Tiberio ; ma la principale fu la biblioteca Ul- 
piana ( Ulpia ), che fu fondata dall’ imperatore Tra ja- 
no, e venne poi da Diocleziano unita come ornamento 
a’ suoi bagni ( thermae ). 

Molli privati avevano eziandio delle biblioteche, spe- 
cialmente nelle loro case di campagna, in generale 
erano queste biblioteche ornate di statue , di pitture 
e singolarmente poi di ritratti d’ uomini per ingegno 
e per dottrina illustri. I libri erano collocati in appo- 
siti armadii lungo i nmri ( armadia vel capsae ). Il so- 
printendente della biblioteca era chiamato abibliolheca. 

§ 38 . 

D’eguale importanza erano anche i rimanenti te- 
sori che in materia di scienze e d’arti l’antica Rom» 
conservava. Tutto ciò che di più mirabile si trovava 
nelle provincie , c che in qualunque modo render po- 
tesse celebre o di gradita memoria il governo di un 
ragguardevole Romano , veniva colla maggior cura ri- 
cercato e spedilo a Roma. Così Regolo fino dalla pri- 
ma guerra punica spedì dall’Africa in Roma la pelle 
d’un mostruoso serpente, ucciso da’ suoi soldati colla 
balista, affinchè il tranquillo cittadino che s’ era rima- 
sto indietro , avesse conoscenza di quella rarità della 
natura. Anche Mario mandò dall’ Africa a Roma le 
pelli di animali rari , le quali vennero appese nel tem- 
pio di Ercole Scauro mandò coccodrilli ed un cavallo 
del Nilo. Marcello il Siracusano portò il primo fra i 
Romani molti oggetti di arti straniere , e con essi il 
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gusta di ammirarli ; anzi Livio rammenta cbe da quel- 
l’ epoca 1’ osservare e 1’ ammirare i capi d’ opera del- 
1* arte divenne l’ occupazione prediletta della stessa ple- 
be. Mummio il conquistatore di Corinto , benché la 
menoma idea non avesse del bello o delle qualità cbe 
una pittura più d’ un’ altra facean pregiata , scelse e 
mandò a Roma varii pezzi di greco lavoro , percliè 
fossero esposti. Paolo Emilio il Macedone fece con- 
durre a Roma in trionfo 250 carri con statue fi pit- 
ture. Siila trasse dalla conquistata Atene molle colon- 
ne e statue , e le fece trasportare in Italia. Varrone 
e Murena fecero levare con grande cura varie pitture 
a fresco dalle pareli di Sparta , per decorare con esse 
una galleria. Per tal modo riempissi Roma d’ oggetti 
d’ arte e d' altri monumenti , a segno che più di 
100,000 statue erano sparse nella città , di 70,000 
delle quali gli anliquarii trovano fino al giorno d’oggi 
le tracce 

III, DEL MODO DI SCRIVfcRE DEGLI ANTICHI ROMANI. 

S 39. 

Nè i Greci , nè i Romani avevano da sè stessi ri- 
trovalo 1’ alfabeto secondo lo spirilo proprio della lo- 
ro lingua , ma 'tratto lo avevano dall’ alfabeto de’ Fe- 
nicii , a cui quasi tutti gli alfabeti d’ Europa debbo- 
no la loro origine , mediante l’ introduzione di alcuni 
cambiamenti. Circa 1500 anni avanti la nascita di Cri- 
sto , Cadmo (§ 9) portò il primo in Grecia le lettere 
fenicie in numero di 16 (*) , alle quali Palamede al- 
tre n’ aggiunse (**) al tempo della guerra troiana (§ 9), 
e più tardi altre ancora (“*) ne trovò Simonidc. 

$ 40. 

Evandro ($ 15) portò dalla Grecia le lettere nel La- 

* (*) A. B. I\ A, E, 1, K, A, M, N, O, li, P, : , T T. 

(**) 0, *, X. Z. 

(***) h, a, s, », 
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zio , onci’ è clic da principio furono le lettere latine 
uguali nelle forme alle greche , essendosi soltanto ag- 
giunte alle 16 lettere dell’antico alfabeto latino la F 
e la H , le quali però non si annoveravano fra le let- 
tere propriamente dette , ma consideravansi solo co- 
me segni d’aspirazione. Ne’ tempi successivi ebbero i 
Romani dagli Etruschi i segni V e X unitamente al 
calendario ed ai segni numerici , e presero , verisi- 
milmenle sotto etruschi maestri , l’etrusca in vece 
della greca denominazione delle lettere. 

§41. 

Per lungo tempo si scrisse solo con lettere grandi, 
come dalle iscrizioni dei monumenti e dalle medaglie 
ancora sussistenti rilevasi. Negli usi della vita comu- 
ne e nel copiare i libri si ebbe minore attenzione al- 
1’ uguaglianza delle lettere , e per maggior comodo 
nello scrivere se ne mozzarono gli angoli alquanto ; 
donde in progresso ne risultarono le lettere minuscole, 
le (piali sono quindi dovute ai tachigrafi ( scrittori 
veloci ) , ed ebbero verosimilmente principio ne' pri- 
mordii del medio evo. 

§ 42. 

I)i varie qualità erano i materiali di cui per iscri- 
vere si servivano gli antichi, ha legge ed i pubblici 
documenti scrivevano sopra piastre di rame o di piom- 
bo , e talvolta anche sopra tavole di legno. Comune- 
mente per iscrivere servi vansi di foglie d alberi , e 
sovente anche della corteccia [liber , ii) , onde si dis- 
sero chartae > folla vcl plaffulac , foglie o carta , e 'li— 
ber un libro. In progresso s’ adoperarono delle tavo- 
lette intonacate di cera ( tabellae ceratae ). 

8 .43. ! 

L’istrumento con cui scrivevasi sopra queste tavo- 
lette cerale e piastre di piombo era un punzone di 
ferro ( Stylus , rp*<?ejoy) , il quale finiva nell’estremità 
inferiore con una punta acuta, e si dilatava nella supe- 
riore. Colla punta scrivevansi le lettere nella cera; l’e- 
slrcmilà piò larga serviva per correggere , rifacendosi 
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con essa l’ intonacatura di cera , sopra cui di nuovo 
♦ scrivevasi ; quindi è che si disse : stylum saepe verte- 
re , fare di molte correzioni : stylo abstinere , astenersi 
dallo scrivere ; remittere stylum , , cessare di scrivere; 

§ 44 . 

I Romani portavano sempre seco lo stilo in un pen- 
naiuolo ( theca calamaria ) con alcune piccole tavolette 
dette pugillares , di forma oblunga , fatte di legno di 
cedro , di bosso c d’ avorio r ed intonacale di cera 
colorata o bianca , composte di più pagine e guarnite 
tuli’ all’ intorno di una'Slrella cornice. In esse scrive- 
vano i Romani tutto ciò che loro occorreva , odi pro- 
pria mano , o col mezzo d’ uno schiavo , chiamalo ap- 
punto per questo lavoro notarius vel tabellarius. Ciò 
eh’ era scritto di propria mano chiamavasi chirogra- 
phus , a , um. • 

• ’ ' • § 45 . • ... 

Oltre di ciò gli antichi adoperavano per iscrivere 
anche la carta egiziana di canna selvatica ( pergamena 
scil. char 'a vel membrana ) , sopra cui non iscriveva- 
no collo stilo , ma con una penna di canna (calamus) 
appuntala dinanzi c fessa a guisa della canna delle no- 
stre penne , e come queste, inlingevasi neH’inchiostro 
( atramento intinqebant ). La prima carta di tal fatta 
si trasse a’ tempi d’ Alessandro il grande in Egitto da 
-.una canna che colà alligna abbondantemente, e si chia- 
ma papyrus (anche £ iphx ) , che cresce all’ altezza di 
10 braccia , e che al pari delle cipolle consiste in una 
quantità di pelli ( phylira vel scheda ) l’ una ali’ altra 
soprappostc*. ....... . . ■: • 

• Da questa canna traevasi la carta , separandone col 
mezzo d’ un ago le pellicole , le quali poi sovrappo- 
ste trasversalmente 1’ una all’ altra si umettavano col- 
1’ acqua limacciosa del Silo , la quale a guisa di colla 
era tenace ; si ponevano quindi sotto un torchio e si 
tacevano asciugare al sole. Le foglio così preparate 
{la £ulae vel schedae) venivano unite in numero di venti 
in un rotolo dello scapus c vendute. La .celebre, biblio- 
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teca fondala in Alessandria da Tolomeo Filadelfo (§ 1 2) 
era ricca di 700,000 volumi di questa caria egiziana» , 
11 grande spaccio di tale caria fece sì che se ne sta- 
bilirono delie fabbriche ( officina cartaria ) in diverse 
dUà dell’ Egitto , e la caria prendeva il nome dal luo- 
go della fabbrica : per es. charla sailica, leneotica eec. 

In seguito un certo Fannio n’ eresse una in Roma , 
ove appunto facevasi la così detta chartq fanniana , di 
cui Plinio fa menzione , XIII. 11. 21. 11 luogo dove 
la carta vendevasi si chiamava taberna. 

$ 46. 

La pergamena fu inventala a Pergamo nell' Asia mi- 
nore , ove Eumene fondò una grande biblioteca che 
divenne ricca di 200,000 volumi. La pergamena fina 
propriamente della si faceva di pelle di pècora; quella 
più forte e grossolana di pelle di vitello « e si chia- 
mava velhim. La maggior parte degli antichi mano- 
scritti dhe si sono conservati , sono scritti sulla per- 
gamena ; pochi sopra il papiro. 

S 47. 

Per uso degli affari giornalieri avevano i Romani 
OCTti libri di metnorie ( adversaria , orum) in cui regi- 
stravano le loro faccende , come sono i conti , i con- 
tratti ecc. , per non dimenticarsi finché ne avessero 
fatto una copia in netto ; donde ebbero origine i mo- 
di di dire t in adversaria referre , notare una cosa ; 
fusto* tabulas conficere, formare un libro regolare. 

§ 48. 

Gli scrittori romani distendevano ordinariamente la 
pi ima minuta de’ loro libri sopra tavolette cerale per 
potervi operare facilmente de’ cangiamenti , e quando 
il testo pareva loro bastantemente corretto , lo traspor- 
tavano sopra i papiri o sulla pergamena , e lo face- 
vano quindi di pubblica ragione. Se non che grande 
cura avevano i romani che i loro libri fossero corret- 
ti , e paragonavano l’ allo dei correggere all’ uffizio 
della lima (limae tabor) od a quello dell’ incudine (in- 
sù» , dis) ; ond’ è che Cicerone ebbe a dire : opus /*- 
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mora , perfezionare un* opera ; limare de aliquo , le- 
vare via il superfluo ; supremam limam operiti -, aspet- 
lare 1* ultima limatura o perfezione ; uno opere eandem 
• tncu( ^ ern dtem noctemque tundere , insegnare sempre la 
stessa cosa. Presso Ovidio trovansi i seguenti modi di 
dire : defwt scriptis ultima lima meis , non fu anco- 
ra posta f ultima mano a’ miei scritti , cioè non fu- 
rono perfezionati ; ablatum mediis opus est incudibut 
tllud , quell’opera fu data in luce in uno stalo anco- 
ra imperfetto. «tl Orazio disse , male tornatos incudi 
reddere versus , riporre i cattivi versi sull’ incudine . 
cioè migliorarli. ’ 

§49. 

Prima di Giulio Cesare i Romani scrivevano sopra 
un lato solo del Papiro o della pergamena , ed attac- 
cavano ( adglutinabant ) un foglio [scheda) al fine dell’al- 
tro finché lo scritto fosse finito ; avvolgevano quindi 
i fogli scritti ad un cilindro ossia bastone rotondo ed 
attaccavano un bottone [bulla) di legno , d’ osso e si- 
mili alla parte esterna del rotolo [volumen) , sia per 
chiuderlo a fine di conservarlo, sia pdr adornarlo [ad con- 
seryationem et ornalum). Questo bottone si chiamò um- 
mficvs ; onde trassero origine i modi di dire : ad um- 
bilicum adduccre , terminare ; ad umbilicos pervenire , 
giungere al fine ; evolvere librum , aprire un libro ; 
pervolvere , leggerlo attentamente : volumen un libro. 
r , • $50. 

generalmente gli scrittori non facevano i rotoli che 
d un solo libro ; cosicché d’ ordinario un’ opera era 
composta di tanti rotoli quanti erano i libri in cui era 
divisa. Così chiamò Ovidio i 15 libri delle sue meta- 
morfosi mutatae ter quinque volumina formae. Se l’au- 
■tore metteva di propria mano in iscritto il suo libro 
senza servirsi dell’ opera d’ un copista [ma,nu librarti ), 
il libro chiamatasi autographus o idiographus. I Ro- 
mani però avevano degli schiavi proprii che copiava- 
no i libri (librarti) , li legavano ( glutinatores vel libro- 
rum concinnatores , yel compactores p,phi ir^a.) , ne pu- 
livano quindi i fogli colla pumiee ( puntici poliebant 
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vel laevigabant ) e gli stropicciavano col cedro ( cedro 
illinebant ) per garantirli dai tarlo e dalle tignuole 
( a tineis et carie ) ; ond’ è che si disse carmina cedro 
illinenda , versi degni dell’ immortalità. Il titolo e l’in- 
dice del libro scrivevansi con minio ( miniti m vel cin- 
nabari) , con porpora ( coccus vel purpura ) o con al- 
tri colori rossi ; perciò rubrica è quella parte che di- 
nota il titolo , i capi , l’ indice , ece. di un libro. 

§. Si. . • .. 

- V’ erano in Roma anche librai ( bibliopola) i quali 
tenevano botteghe aperte ( t aberra libraria) , dovi 
vendevano libri. Plinio racconta che coprivano i libo 
di pelle levigata colla pomice. Quando mandavano in 
qualche luogo un libro, ne avvolgevano il viluppo in ( 
un cordone ( lino obligabanl ), intonacavano il bottone 
di cera e v’ improntavano il sigillo ( obsignabant ) ; 
quindi signala volumina vuol dire libri suggellati, ho 
stesso pralicavasi colle lettere ( epistola ) che si spe- 
divano agli assenti, il che faccvasi col mezzo di pro- 
prii messi chiamali tabellarii non essendo iu uso pres- 
so. i Romani le poste. 

§. « 2 . 

Giulio Cesare colle sue lettere al Senato introdusse 
1’ uso di dividerle in pagine [pagina ) ed unirle insie- 
me in forma di un libro di memorie ( § 44 ) , mar- 
candole come si fa co’ nostri libri. Ogni scritto com- 
posto di più fogli insieme uniti , come i nostri libri , 
fu chiamalo codex , a differenza del rotolo , columen. 

% sa. 

Per iscrivere con sollecitudine furono immaginate 
parecchie abbreviature o accorciatura delle parole, le 
quali non solo da’ tachigrafi ( notarci ) , ma eziandio 
dagli scrittori venivano usate. V’ hanno parecchie cc’- 
lezioni e spiegazioni di queste abbreviature (') ; n< i 
daremo qui solamente le più comuni. 

. ’ # . !.. * # ' 

(*) V. Valerii "Probi grammatici de notis Romanorum iuter- 
pr cianài s libello s. — Pelri Diaconi de notis lUcrarum more ro- 
mano lilcr. 
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I. Le abbreviature de’ nomi, di cui si parlò al % 25 

II. I modi di dinotare il Senato , il popolo e le 
principali dignità dello Stalo. 


Resp. significava 

V. H. 

v. e. 

, \ * 

C. R. ' 

P. R. 

S. P. Q. R. 

P. C. 

■mw Mwx i ■» m m tm m ■ • •»»»» »- < 

Quir. 

Jurf. 

Cos. ’ . 

Coss. 

Cos. d. 


I M * 

• ♦ V t 


Pr. 

iEd. cur. .-j • ' • . *. — 

Quaesf. ’ 

Tr. pi. . • . >•' - 

Tr. m. cos. p. significava.- 

. ‘i W\. t . • •• 

Die. . •» ; , ' — . 

Die. p. 

M. eq. 

Imp. 

Cen. 

P. M. v ' •» « 

M. P. 

Aug. 

FI. D. 


/* . ' # » , < — * 


Respublica. 

■ Urbs Remi. 

■ Urbe condita, dalla 
fondazione di Roma. 

■ Civis romanus. 

• Populus romanus. 

■ Senatus populusque ro- 
manus. 

Patres copscripti. 

Quìi ifes , cittadini ro- 
mani. 

Judices. 

Consu 1 . 

Consules. 

Consul designafus, con- 
sole futuro nominato, 
Piaetor. 

jEdilis curulis. ‘ 
Quaestor. 

Trrbunus plebis. 
Tribunus railitum con- 
sulari potestate. 
Dictator. 

Diriator perpetuus. 
Magister equitum. <■ 
Imperator. 

- Censor. 

- Pontifex Maxima*. 

- Mille passus; un miglio. 

- Augur. 

> Flamen Dialis, sacerdo- 
te di Giove. 
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FK Q. 

El. Mari. 

Il vir 

IH viri A. A. A. F. F. 

X viri leg. se. 

X viri sac.. faa 


— Flamen Quirinali?, sa- 

cerdote di Romolo. 

— Flamen Mari jai s , sa- 
cerdote di Marte. 

— Duumvir. 

_ Triumviri auro, argen- 
to, aeri flando, feriun- 
do , intendenti della 
zecca. 

— Decemviri legibus scrU 

bendis. 

— Decemviri sacris fa:i«> 

undis. 


10; Le forinole. 

a. Nelle decisioni del Senato. 

Q. F. F. S. - — Quod telix faustumque 

sir* 

VJd, Coss. n, q. r. p. d. c.~ Videant consules , ne 

quid respublica detri- 
menti capiat. 

— Senatus consultum vel 
. Decrelum. 

b. Nelle lettere. 

Salulem. 

— Salutem dici!. 

— Salulem plurimam 'di» 
cit. 

— S lu vales , bene est ; 

ego quidera valea. 

— Vale. 

— Da barn Idibus Aprilis. 

c. Nelle iscrizioni. 

— Jovi Oplimo Maxumo. 
— Deo Oplimo Maxumo. 
— Diis Manibus. 


S. C. vel D. 


S. lignificava 
S. D. 

S. P. D, 

S. T. V. B. E. 
E. Q. V. 

Val. 

D. IJ. Ap. 

b 0. M. 

D. 0. M. 

D. M. 
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— Manibus sicrum. 

L. V. S. 

— Lubens votum solvit. 

V. S. L. M. 

— Votum solyit lubens me- 


rito. 

P. 

— Posuit. 

F. 

— Fecit. 

FF. 

— Fecerunf, ed anche fili» 

p 

vel fratres. 

D. 

— Divus. 

P. P. 

— Pater patria? v ed anche 

H. S. E. 

piaefectus pretorio. 
— Hie sinus est. 

H. S. S. 

— Hic siti sunt. 

H. 0. S- 

*— Hic ossa sita. 

V. A. 

— Vixit annos. 

S. V. F. 

— Sibi vivus fecit. 

S. P. Q. $. 

— Sibi posterisque suis. 

R. I. P. 

— Requiescat in pace. 

S. T. T. L. 

— Sit tibi terra levis. 

0. E. B. Q. C. 

— Ossa ejus bene quie- 

H. M. H. N. S. 

scant condita. 

. — Hoc monumentimi bae- 

* 

redem non sequitur. 
d. Ifel Calendario 

Kal. significava 

Kalenda e. 

P. Kal. 

— Pridie Kalendas. 

Non. 

— Nonae 

ld. 

— Idus. 

Postr. 

— ■ Po>lridie. 

a. a 

— Ante diem. 

e 

negli scritti nuovi. 

A. C. significava 

Anno Christi.' 

A. D. 

— ■ Anno Domini. 

a . C * n a 

— ante Christum naturo: 

a c. 

— anno currente. 

a. p. 

— anno preterito. 

Auct. 

— Auctor. 
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Auct. cl. 

B. 

C. 
cf. 

I). 

Coro. 

ex. 

e e. vel g.- 

e. i. g* a. 
etc. 

h. e. anche i. e. • 

i. q. 

J. U. D. 

J. 1) C. 

L. S. 

M. S. 

N. B. 

P. P. O. 


’O # . .i' 


— Auctor classicus. 

‘ — Be^tus. 

— Caput. 

— conferalur. 

— Dux vel Doc'.or. 

— Comes. 

— exemplum. 

— riempii causa vel gra- 
fia. 

— et id genus alia. 

«— et celerà. 

' — hoc est, id est. 

— idem qiiod. 

— Juris utriusque Dottor. 
— Juris utriusque eandi- 
datus. 

— - Loco sigilli. 

— Manuscriptus codex- 
— Nota bene. _ 

— P.ofessor publicus or- 
dinarius. 

— Postscriptum. 




• l V ' 


Jf 
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SEZIONE III. 


VESTI DEL POPOLO ROMANO 
1 . • , » 

DIVISIONE DEI TEMPI , VITA DOMESTICA, CASE. 

I. VESTI DEI ROMAICI. 

§. S4. 

• • / 

Due sorte di vesti loro proprie avevano i Romani ; 
una cioè di cui si servivano in casa ( vestitus domc- 
sticus J , P altra fuori { vestitus forensis ). La parte 
principale di questi abiti era la toga ossia soprabito 
di lana cadente all’ ingiù ( fluitane) , il quale copriva 
tutto il corpo (corpus tegebat, perciò toga ). Da que- 
st’abito,! Romani che avevano dritto di portarlo si 
chiamavano togati o gens togata; come i Greci, dal 
pallio, che era il loro vestito principale , si chiama- 
vano palliati. 

La Ioga era senza maniche ed aperta soltanto al 
di sopra del petto, per cui era di mestieri indossarla 
per di sopra la testa. Il braccio destro usciva fuori 
libero; e sopra il sinistro veniva tirala in su una 
porte della toga ( lacinia subducebatur ), la quale pa- 
rimente geltavasi sulla spalla sinistra, facendo per tal 
modo delle pieghe al petto ( sinus vel gr&mium ) ove 
potevasi portare checchessia e nascondere il viso o la 
testa. Molta cura si davano i Romani per aggiustarsi 
convenientemente la toga ( camponere ) , onde bene 
s’adattasse al corpo (ne impar dissideret) e non ve- 
nisse a cadere ( ne defiueret ). 
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- s 53 - ... 

I Romani non avevano nei primi tempi altro abito 
che la toga, e quest’ era stretta ( arda ) e grossolana 
( irta, grassa , pinguis ). In progresso di tempo i ric- 
chi ed i grandi portavano una toga larga ( toga laxa ), 
la quale formava di belle pieghe, che unite venivano 
insieme , col mezzo di un bottone , in un centro ( lim- 
bo). Quando alcuno voleva fare un qualche lavoro , 
ripiegava in su la sua toga ( succingebat ) e se la strin- 
geva tutta d’ intorno ( adstringebat ) ; dal che ebbe ori- 
gine il dire ; operi se accingere , tei accingi ad opus , 
aggiustarsi , disporsi , accingersi. 

S 56. 

Una toga nuova chiamavasi toga pexa ; una vecchia 
già usata*, trita. Il colore ordinario della toga era il 
bianco (alba) , e nei giorni festivi ne indossavano una 
netta , per cui si disse albati dies feslos celebrant. 

Gli aspiranti ad una carica dello Stato portavano 
una toga candida { toga candida ) e renduta lucida col 
follone ( fallo), donde si chiamarono candidati, come 
al giorno di oggi si usa. La toga da lutto era di co- 
lore nero od oscuro ( toga atra vel pulla ) , per cui 
pullati si dissero quelli che la portavano. Il distintivo 
d’onore delle più elevate dignità dello Stato era un 
orlo di porpora alla toga ( toga limbo purpureo circum- 
data) , per lo che la toga che indossavano i magistrati 
ed alcuni sacerdoti si chiamava toga preetexta. I ge- 
nerali che per avere riportata una vittoria venivano 
condotti a Roma in trionfo portavano per privilegio 
la toga ricamala * { toga pietà vel palmata ). A motivo 
di risvegliare per tempo nella gioventù romana il sen- 
timento dell’ onore , era permesso ai figliuoli fino al 
17.° anno dell’età loro , ed alle figlie fino al loro ma- 
trimonio , di portare la toga pretesta; ond’ è che i 
giovani chiamavansi preetextat i ; ed amicitia pratexta- 
ta l’amicizia di gioventù. Oltre ciò i giovinetti roma- 
ni portavano una scatola rotonda o palla d’oro ( aurea 
bulla ) con entro un pentacolo od amuleto, eome mezzo 
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proprio a garantirli dalle malìe fturpicola res i. e. fa- 
scinum tei veretrum infantium). Questa scatoletta pen- 
deva sul petto, attaccala ad un cordone, ed il padre 
stesso la poneva al collo del neonato nel giorno della 
sua nascita (*). 

S 57. 

All’età di 17 anni cangiavano i giovanetti il loro ve- 
stito ( logam mutabant) come quelli che vehivano con 
ciò ad essere considerati uomini e membri dello Sta- 
to ( pars reipublicce) . In tale occasione deponevano la 
toga pretesta (ponebant vel deponebant), ed indossavano 
in vece la toga bianca ( toga pura), la quale perciò fu , 
chiamata anche toga virile e libera (toga viriUs et li- 
bera), e questo cambiamento di tega era celebrato co- 
inè una festa famigliare. 11 giovane cominciava la so- 
lennità con ardenti preghiere e con libazion di vino 
ed incenso ch’egli offeriva insieme col suo pentacolo 
od amuleto agli Dei domestici o lari ( lates ). Frattan- 
to radunavansi nell’atrio della casa i parenti e gli ami- 
ci della famiglia, i quali auguravano al giovine feli- 
cità, e togliendolo agli abbracciamenti della madre, 
accompagnato dalle benedizioni di tutta la famiglia e 
con giubilo universale il conducevano al foro, ove per 
rullima volta vestito della toga pretesta guidalo veni- 
va dinanzi al pretore. Quivi, spogliata la toga prete- 
sta, riceveva dalle mani del pretore la toga virile, e 
con essa l’eccilamenlo a far d'allora innanzi mostra di 
virili virtù. Dopo di ciò tutta la comitiva, fra i gridi 
della gioia della radunata moltitudine, la quale cele- 
brava le virtù e le gesta degli antenati del giovine, 
recavasi al Campidoglio, dove s’offrivano e voti e sa- 
crifizii all’altare di Giove. Finita la solennità, davasi 
a casa un convito, in cui l commensali ricevevano 
de’piccioli doni (sportala). 

*'* 1 \ ) • " 

(*) Simili palle si portavano anche (tagli adulti come orna- 
rne*!, o alia cintura. 1 tigli deliberi o de 'cittadini poveri aveva- 
no dei bossoli di pelle ( bulla s corica ; signum dt pauptrt loco). 
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Servio Tullio ordinò che quelli che vestivano la to- 
ga virile mandar dovessero una certa moneta al tem- 
pio della gioventù. 

§ 58. 

Questo giorno chiama vasi dies toga virilis e la parte 
che prendevano gli amici in tale solennità si diceva of~ 
ficium solemne togae virilis. Il giovane ammesso al 
numero degli uomini era chiamato tiro ( principia * - 
' te , novizio) , come quello che da quell’ epoca comin- 
ciava a prestare servizio militare ed a prendere parte 
negli affari dello Stalo ( stipendia forensia auspicari , 
forum attingere , in forum venire '). La presentazione 
al foro chìamavasi tirocinium ; quindi si disse tiro un 
principiante ; tirocinium ponere , deporre il carattere 
di principiante ( vedi § 35 ). 

§ 59. 

Nel progresso dei tempi portarono i Romani sopra 
la toga una specie di mantello ( lacerna ) , il quale 
aveva dinanzi un’ apertura che chiudevasi con una fib- 
bia (fibula) , e di dietro un cappuccio per coprire il 
capo e le spalle ( capitium vel cucullus ). Le donne 
portavano in vece di toga una veste chiamata stola or- 
nata agli orli ( instila ) con una riboccalura larga o 
con una frangia ( limbus ) , e che scendeva sino a’ pie- 
di. Quando uscivano di casa portavano una sopravve- 
ste che si chiamava palla. 

§ 60 . 

In seguito s’introdusse la moda di portare sotto la 
toga una veste bianca di lana chiamata tunica, la quale 
fuori di casa e nel lavoro stringevasi al corpo mediante 
una cintura ( cingulum , zona , balteus ) ; ond’ è che 
cinctus vel suceinclus voleva significare diligente e re- 
golare , e discinctus oppure male accinctus , ed anche 
discinctis moribus, negligente e dissoluto. 

La tonaca degli uomini era senza maniche e scen- 
deva fino al ginocchio; quella delle donne scendeva 
no a’ piedi ( tunica talaris ) ed aveva le maniche ( to- 
nica chirodola vel manicata) guernile di frange ( ad 
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manus fimbriata). I giovani che vestivano la toga vi- 
rile , e le donzelle che si maritavano ricevevano una 
tonaca detta tunica recta ossia regilla di un particola- 
re lavoro. 

Per distinzione portavano i Senatori cucito al petto 
della tonaca un orlo largo di porpora , ed i cavalieri 
un orlo stretto ( clavus tatù ? vel angustus ), per cui fu 
chiamata tunica laticlaria vel angusticlavia. I generali 
trionfanti portavano, oltre la toga pietà ( § 56 ) , una 
tonaca ricamata ( tunica palmata ) simile a quelle che 
il Senato soleva mandare in dono ai He stranieri (*). 

§ 61. 

Sotto la tonaca portavano i Romani una specie d 
camicia di lana detta indusium vel subucula , e succes- 
sivamente int ernia vel camisia , e le donne un giub- 
beltino di tela (supparum lineum). Del resto non ave- 
vano nò calze , nè brache , e si servivano in vece di 
fasce ( fascae vel fasciolae ) , con cui avvolgevano le 
gambe ( tibiae ) e le cosce ( femora ) ; ond’ è che si 
chiamarono in parte tibialia , ed in parte femoralia e 
Uminalia , 

Ad oggetto di tenere caldo il collo portavano tal- 
volta una fascia chiamata focale ( a faucibus ) . Tal- 
volta impiegavano a quest’ uso il fazzoletto,., ( suda- 
rium ). M 

% 62. 

Per coprire i piedi ( tegumenta pedum) servivansi i 
Romani di calzari ( calcci vVo&ru *«r») e di sandali ( so- 
lece, oxrìxhx). I calzari coprivano, come le nostre scar- 
pe, l’intiero piede, e si legavano con lacci feorrigia, 
lorum vel ligula). Se avevano le punte rivoltale all’in- 
sù, chiama vansi calcei repandi. 

(*) 1. Talvolta portavasi sopra la tonaca un mantello corto ( pe- 
nula ) in vece della toga. 

2. I poveri che non potevano comperare la toga, i forestieri e gli 
schiavi portavano semplicemente la tonaca , e perciò si chiama- 
vano tunicatus pspcllus , tunicati , 
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1 calzari degli uomini erano in generale neri c ai 
pollavano sempre colla Ioga nell'uscjre di casa. 

I calzari delie donne erano generalmente bianchi ; 
talvolta però anche rossi (rubri), di colore scarlatto 
(<mUei ) o porporini ( purpurei ) o gialli ( lutei vel cerei ) 
ed i tomai ( crepidarum abstragula ) ricamati ed ornali 
di perle. 

I sandali (solete) erano una specie di pantofole che 
cqprivqno soltanto le suole de’piedi, a’quali venivano 
legali (vincìebantur) con lacci di cuojo (teretibus habe- 
nis vel obslrigillis vel amenlis). 

Una specie particolare di sandali erano le trepida 
vel crepidulai e le gallica. Quelli che li portavano chia- 
mavansi solcati, discole sali, pedibus intectis. (*). 

§ 63 . 

Tanto i Romani che i Greci portavano anche guanti, 
sia colle dila, sia senza ( ehirolhccae vel manicae ). 

I guanti colle dila chiamavansi digitalia. Nel dito 
quarto ( digitus annularis ) della mano sinistra porta- 
vano un anello ( annulus ) , la gente comune lo por- 
tava di ferro ; i cavalieri ed i Senatori d’ oro , ed in 
seguito anche fornito di pietre preziose ( gemmae ), so- 
pra cui incidere facevano i ritratti de’ loro maggiori e 

(*) 1.® 1 Senatori portavano de’calzari d’una specie particola- 
re ( ocrece ), i quali giungevano fino alla metà della gamba, ed 
avevano sulla estremità una mezzaluna d’argento {lana). 

2.° Gli abitanti dell’antico Lazio portavano i calzari di pelle 
»an concia ( ex corio crudo) chiamati perones . La pelle concia 
Aiamavasi aiuta da alumen (allume) , quo pelles subigebantnr, 
ut molles jlcrent. 

S.® I più poveri del popolo portavano talvolta i calzari di le- 
gno ( sola lignea), simili a quelli del popolo della campagna, 
chiamati scutponcae, e con essi percotevansi talvolta l’un l’altro 
la faccia (se batuebanl). 

4. “ In vece de’calzari portavansi anche de’peduli di lana o di 
pelo di capra chiamati udones. 

5. Q I calzari de’commedianti chiamavansi socci, quelli de’tra- 
gici cothumi , questi avevano i calcagni alti, quelli gli avevano 
bassi. 

6. ® I Greci portavano una specie di calzari chiamati 
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<l’aUri uomini grandi. Gl’ Imperatori portavano dille 
.gemme a foggia di anelli , colle loro proprie effìgie , 
come ancora se ne trovano alcuni oggidì. 

Gli anelli si adoperavano specialmente per sigillare 
le lettere e i documenti ( ad tabulas obsignandas ) , e 
ehiamavansi perciò annuii obsignatorii vel symbola. 
JL’ anello ciré lo sposo dava alla sposa come pegno 
della futura loro unione si chiamava annulus pronu- 
ims ( § 32 ). 

S 64. 

I Romani non si coprivano il capo che in occasioni 
particolari , mentre generalmente andavano • a lesta 
scoperta ( capite aperto ) ; e per garantirsi dal calore 
o dal vento usavano di gettarsi cui capo l’estremità 
della toga (lacimam vel sinum toga in caput rejicere), 
la quale poi levavano di nuovo quando salutavano al- 
cuno ( salutabant ). Coprivano il capo (obnuebant), l.° 
in tutti i riti sacri e sacrifizii, ad eccezione di quelli 
di Saturno; 2.° in caso d’improvvisi e grandi pericoli; 
3.° in momenti di affanno c disperazione, come fecero 
Cesare e Pompeo neil’aUo Che furono assassinati; 4.° 
ne’giuochi pubblici e nelle feste, in cui si mettevano 
vm cappello ossia una berretta di lana (pileusy* 5.° per 
viaggio, nella quale occasione servivansi d’una berret- 
ta rotonda simile ad un elmo { galerus ), o d’un berret- 
to di cuojo non concialo feudo), od anche d’ un cappel- 
lo a grandi ale che dicevasi petasus ; d’onde petasatus 
si disse d’uno ch’e r a apparecchiato pel viaggio. 

§ 65. 

Le donne solevano acconciarsi i capelli a guisa di 
elmo (galerus), frammischiandovi de’capelli fittizii (cri- 
nes fidi vel supposi ti). 

In processo di tempo si profumavano i capelli colle 

più preziose acque odorose; li dipingevano di colore 

gia.llo chiaro (comam rutilabanl), e gli arricciavano col 

ferro rovente, calido ferro vel calamislris vibrabant, cri- 

spabant vel intorquebant ; onde si disse cerna calam- 

strata, chiòma increspata, e homo calamistratus per 

* 
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sifnificare un damerino. Per petlinare (in crine com- 
ponendo) s’impiegavano degli schiavi chiamali ciniflones 
vel cinerarii , i quali erano trattati a colpi di verga 
se un solo riccio fosse stato fuori di luogo (Si unus 
de toto peccaverat orbe comarum Annulus incerta non 
benefìxus acv). Inoltre le donne adornavansi i capelli 
con oro, perle e pietre preziose, e talvolta cingevanli 
di corone e di serti, di fasce e di bende ( citinalibus 
vitti* vel fasciis vinciebantur) . I capelli della nuca (in 
occipite) venivano raccolti in una reticella d’oro (reli- 
culum auralum). 

§ 66 . 

Per abbellire il colorito del viso le donne facevano 
uso d’ogni sorta d’acque {medicamina vel lenocinlo), 
come pure di saponette (smegmata), di paste (panis te- 
ctorius), di belletto (fucus), di biacca (cerussa), di creta 
(creta) e di minio (minium, purpurissum vel rubrica) ; 
quindi fucata;, cerussatee et miniatte facies chiamavansi 
i visi imbellettali. 

Gli altri difetti del viso li coprivano con empiaslri 
( splenia vel cmplastra ). Grande cura ponevano nel man- 
tenere sani e bianchi i denti; facevano rimettere i man- 
canti con denti artificiali d’avorio (dens eburneus), e 
rassodavano i vacillanti legandoli con oro. 

§ 67 . 

Le dame romane portavano de’gioielli anche alle 
orecchie, come per es. pendenti ( inaures ) con perle 
(mar garitte bacete vel uniones) , le quali erano talvolta 
di straordinario valore: portavano eziandio dei monili 
(monilia) d’oro e di pietre preziose, delle collane ( tor - 
qu>es), c delle smaniglie che chiamavansi armillte. 

§ 68 . 

Gli uomini portavano i capelli ordinariamente corti 
e li pettinavano con grande cura ( ctesariem , crines, 
capillos, cornam Romani pectebant vel cvmebant). Sotto 
gl’imperatori venne di moda anche la parrucca ( capii - 
lamentum vel galerus) per supplire alla mancanza dei 
capelli, o per coprire la calvezza (ca Ivities). 
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Ne’primi tempi si lasciavano crescere la barba, on- 
de si dicevano barbati ; ma in seguito usarono di ra- 
derla (radebatur novacula). Il primo radere della bar- 
ba d’un giovane cbiamavasi ponere barbara , e la ra- 
sa lanugine ( lanugo vel prima barba) dedicavasi ordi- 
nariamente ad un Nume. Per la classe più povera del 
popole eranvi delle pubbliche botteghe da barbiere 
( tonstrino e); i ricchi tenevano a tal uopo degli schiavi 
chiamali tonsores. 

§ 69. 

I Romani invece della toga portavano in guerra una 
veste di lana aperta, che veniva indossata sopra gli 
altri abiti, e si chiudeva dinanzi con piccioli fermagli. 
Quest'abito ehiamavansi sajo ( sagum ), e questa parola 
s’adopera talvolta per la guerra stessa, come la parola 
toga si usa sovente per la pace; donde trassero origi- 
ne i modi di dire, toga sagoque inclylus, celebre in 
pace ed in guerra; sumere saga; ad saga ire et redi- 
re ad logas. Quando lo Stato romano si trovava in pe- 
ricolo, come p. e. in caso d’insurrezione fin tumultu), 
tutti i cittadini indossavano il sajo, ed allora dicevasi 
est in sagis civilas. 

II. DELLA DIVISIONE DEL TEMPO 
E DELLA VITA DOMESTICA DEI ROMANI. 

§ 70. 

I Romani calcolavano il giorno dal nascere fino al 
tramontare del sole (a solis ortu usgue ad occasum), e 
lo dividevano in 12 ore, che contavano con numeri 
progressivi. Ilora prima diei era la prima ora del mat- 
tino dopo il levare del sole; hora seccia, l’ora del mez- 
zogiorno, hora duodecima, l’ultima ora della sera pri- 
ma del tramontare del sole. Da ciò ne viene che l'ora 
de’ Romani era più o meno lunga secondo che più o 
meno lardi si levava e tramontava il sole, onde si dis- 
se ora d’inverno (/toro hiberna) per significare un’ora 
brevissima. Anche la notte era in 12 ore divisa, tre 
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delle quali costituivano una veglia (vigilia), p. es. vi- 
gilia prima, secunda, tertia , quarta (*). 

S 71. 

I Romani non avevano nò campane, nè orologi so- 
nanti, come noi. Il lóro orologio pubblico della città 
era un orologio a sole ( solarium vel gnomon) situato 
sulla pubblica piazza {forum) presso i Rostri; donde 
ebbe origine il modo di dire: ad solarium versavi in 
vece di dire in foro. Nelle case avevano degli oriuoli 
a polvere e ad acqua ( clepsydra ), i quali mostravano 
le ore collo scorrere che faceva l’acqua o la polvere 
da un vetro neU’allro. 

§ 72. 

I giorni dividcvansi in festivi e giorni di lavoro {dies 
fesli et profesli) secondo che erano dedicati agli eser- 
cizi di religione od alle occupazioni ordinarie. Ne’gior- 
ni festivi sifacevano i sacrifìci, si davano i banchetti 
e gli spettacoli, od almeno non intraprendevansi affa- 
ri; ond’ò che si chiamarono anche ferie o giorni fe- 
riali ( ferite vel dies feriali), che poi si dividevano in 
ferie pubbliche e ferie private, di cui più estesamente 
si tratterà nella sezione VII. . 

Alcune feste o solennità pubbliche avevano luogo in 
certi determinati giorni dell’anno, e si chiamavano fe- 
ste stabili ( feria; slatce ) ; alcune altre venivano annual- 
mente ordinale dalle autorità o da’sacerdoti,- e chiama- 
vansi conceptiv ae; altre finalmente avevano luogo sol- 
tanto in particolari circostanze (/ert'ae imperativa?) ; co- 
si per es. sacrum novendiale era una festa che durava 
nove giorni e solennizzavasi quando correva voce che 

(*) Olire l'indicazione delle ore, trovansi ne'classici anche le 
seguenti divisioni del tempo: mezzanolte ( media nox vel sexta 
fiora noclis , vel secunda vigilia fiora tertia), il mattino {mane), 
il tempo tra il mattino e il mezzodì {antcmetidianum tempus ), 
il mezzodì {meridies), il tempo dopo il mezzodì {tempus pomeri- 
diana m vel meridiei itici inolio), il tempo in cui accendevansi i 
lumi {prima fax vel prima tenebra, vel prima lumina), il tem- 
po di porsi a letto {nox concubia vel concubiurn) e la notte her» 
avanzata {intempesta nox vel silenlium noctis) e simili. 
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fossero cadute pietre dal cielo ; supplicati# et lectìster - 
«Min» era una festa in cui si facevano sacrifizii in ren- 
dimento di grazie per qualche grande vittoria. V’era- 
no altresì delle mezze feste f dies intercisi), le quali 
per metà si passavano nelle ordinarie occupazioni. 

Feste privale erano quelle che alcune famiglie od 
alcuni individui solennizzavano per sè con sacrifizii. 
Tali erano per es. il die $ natalis, il giorno natalizio* 
ed il dies togae virilis . Ogni nove giorni eravi un gior- 
. no di mercato (nundinx), in eui il popolo della cam- 
pagna veniva in città, e perciò tali giorni erano anche 
destinati alle pubblicazioni delle leggi, degli editti, ecc. 
(public atio). 

§ 73L 

> < Relativamente a’ pubblici affari, dividevano i giorni 
in dies fastos , nefastos et interciso». Dies fasti erano 
quelli in cui in tutte le ore del giorno potevansi trat- 
tare i pubblici affari ( q iti bus fàri licebat ). Die » ne- 
fasti ali’ incontro erano quelli ne’ quali trattare non 
potevasi alcun pubblico affare ; il pretore non poteva 
giudicare ; il Senato non poteva sedere : non poteva 
il popolo radunarsi. Final mente ' dies intercisi erano 
quelli dei quali non potevasi impiegare negli affari 
pubblici che una sola parte. 

Questi giorni erano determinati nel calendario del 
Pontefice massimo e dal collegio de 3 suoi sacerdoti 
( fasti calendares). Il calendario era già stato introdot- 
to da Romolo, fondatore di Roma, il quale però ave- 
va diviso l’anno ne’soli seguenti mesi: martius, aprilis r 
majus, junius, quintilis, sextilis, september y october r 
nooember, december. Numa, secondo re di Roma, v’ag- 
giunse i due mesi da lui chiamati januarius e februa - 
rius, I mesi conservarono questi nomi sino verso il 
fine della repubblica ; imperciocché a quell’epoca il 
quintilis cangiò il nome in quello di Julius in onoro 
di Giulio Cesare, ed il sextilis in quello di Auguslus 
in onore di Cesare Augusto. I nomi dei mesi si usa- 
vano tanto come sostantivi che come addiettivi, ad ec- 
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eezione di aprìlis, che prende vasi in significato so- 
stantivo. 

S 75. 

Numa divise l’anno in 355 giorni, e per metterlo 
in corrispondenza col corso della luna e del sole, sta- 
bilì che ogni due anni tra il 23 e il 24 di febbraio 
fosse aggiunto un mese straordinario, detto Mercedo- 
nius, composto di 22 e 23 giorni alternativamente. 
Siccome però quest’aggiunta non successe regolarmen- 
te, così ebbe luogo coll’andare del tempo una tale con- 
fusione, che nell’autunno avevansi i mesi d’inverno, e 
quelli di autunno in estate. 

§ 76. 

Sotto il pontificato di Giulio Cesare l’anno romano 
era indietro di 67 giorni. Ad oggetto di regolare il 
calendario chiamò Cesare a Roma il famoso astronomo 
Sosigene d’Alessandria, e coll’ajulo di lui regolò l’an- 
no secondo il corso solare, e stabilì per ogni mese, 
come pure per ogni anno, il numero di giorni che es- 
si hanno anche presentemente. Per guadagnare però 
i 67 giorni rimasti indietro fra il mese di novembre 
e quello di dicembre pose due mesi senza nome, uno 
di 34, e l’altro di 33 giorni; per lo che quell’anno, 
ch’era il 707 Ih C. o il 47 avanti la nascita di Cristo, 
venne ad avere una Straordinaria lunghezza, e fu per- 
ciò chiamato annus confusionis. Da quell’epoca furono 
composti gli anni di 365 giorni, con questo però che 
ad ogni quattro anni doveva esservene uno di 366 
chiamato ( annus inlercalaris) intercalare o bisestile. 
Quest’è il famoso anno Giuliano ossia solare il quale 
però nell’anno 1582 venne determinalo con più preci- 
sione da Papa Gregorio relativamente al giorno inter- 
calare; imperciocché egli ordinò che ad ogni cent’an- 
ni dovessero esservi tre anni bisestili di meno in con- 
fronto del sistema Giuliano, in cui soprabbondavano (*). 

S- 77. 

I P,omani non contavano i giorni del mese come 
noi dall’uno sino all’ultimo progressivamente, ma di- 
stinguevano ne’mesi tre giorni principali chiamati Ca- 
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lente ( Ralenti#), None (Nona*) e Idi (ldus), i quali nei 
quattro così detti mesi pieni di marzo, maggio, luglio 
ed ottobre cadevano nel l.° 7.° 15.° giorno del mese; 
nei rimanenti mesi cadevano nel l.° 5.° 13.° giorno. 

I giorni inlermedii si dinotavano accennando la distan- 
za loro dal giorno principale avvenire più vicino, con- 
« tando da questo in ordine retrogrado., 11 giorno che 
precedeva un giorno principale esprimevasi colla pa- 
rola pridie, che ponevasi immediatamente innanzi al 
nome del giorno principale ; così per es. pridie (seti, 
ante ) Kalendas januarii significa il giorno precedende 
il primo di gennajo cioè l’ultimo di dicembre. 

• S 78. . 

Il primo giorno di ciascun mese era chiamato ha- 
lendae (da , chiamare) ; imperciocché al princi- 
piar d’ ogni nuovo mese si facevano a Roma le pub- 
blicazioni in una casa ( Curia Kalabra ) fabbricata da 
Romolo sul monte Capitolino. Questo giorno data vasi 
nel seguente modo : p. e. il primo di gennajo scrive- 
vasi Kalendis januarii vel januariis. I Greci non ave- 
vano nel loro calendario calende , poiché cominciava- 
no il mese colla nuova luna (va^vu*) ; donde trasse 
origine il modo di dire : Graecas Kalendas per signi- 
ficare non mai. 

§ 79. 

1 giorni intermedii fra le calende e le none si con- 
tavano accennando la distanza loro da queste ultime ; 
il che facevasi sottraendo il numero dei giorni trascor- 
si dall’ intiero numero di quelle onde era composto Io 
spazio che correva tra le calende e le none , oppure 
contando in ordine retrogrado dalle none al giorno in- 


(*) Per distinguer l’anno Giuliano dal Gregoriano, si chiama 
«I primo l’anno del vecchio, ed il secondo quello del nuovo sti- 
le. I Greci ed i Russi conservano fino al giorno d’oggi il primo, 
ed hanno il primo giorno dell’anno 12 giorni più tardi degli al- 
tri popoli cristiani che hanno adottato il calendario Gregoriano, 
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fermedio che si voleva indicare. Cosi a ragion d’ c- 
sempio il secondo giorno di gennaio ehiamaVasi quar- 
tus ( scil . ante) Nonas januarii vel januarias , cioè il 
quarto giorno prima delle none gennajo. Le none di 
gonna jo sono , secondo il noslro calcolo , il 5 del me- 
se ; ora se da cinque si sottrae il giorno, scorso avan- 
ti il 2 gennajo , si trova che il secondo di questo me- » 
se è appunto il quarto prima delle .none.. Il quinto 
giorno poi di gennajo come giorno principale datavasi 
coll’ indicazione; Nonis ianuariis ; il quarto con quel- 
la di pridie Nonas ianuarii (§ T7J. 

§ 80. 

Gl’idi ( idus , um) erano il terzo giorno principale - 
del mese , e cadevano per la maggior parte dei mf si 
nel giorno 13. Così al 13 di cennajo scrivevasi Idibus 
tannarti , laddove Idibus quinlilibus seu juliis indicava 
il giorno 15 di luglio (§-77/, I giorni intermedii fra 
le none e gl’ idi si calcolavano e contavano come quel- 
li tra le colende e le none (§ 79). Questi giorni in- 
termedii erano però sempre otto in luti’ i mesi ; ond’ è 
che al 6 di gennajo scrivevasi octavo (seti, ante ) Idus 
januarii., cioè nell’ottavo giorno prima del 13 gen- 
najo ; imperciocché 13 meno 5 danno 8. 

§ 81- 

1 successivi giorni intermedii sino alle calende del 
prossimo venturo mese si contavano egualmente secon- 
do la loro distanza dalle calende stesse ; perciò scri- 
vevasi al 14 gennajo decimo nono (scil. ante) Kalen- 
das februarii ‘ T poiché 32 meno 13 danno 19 , cioè so- 
no scorsi 13 giorni prima del 14 di gennajo, e per 
conseguenza sonovi ancora 19 giorni sino al più vici- 
no giorno principale 1. di febbraio. L’ ultimo giorno 
di gennajo datavasi pridie Kalendas februarii. 

§ 82. 

La seguente tabella renderò ancora più chiaro il 
calendario romano. Que’ mesi che sono eguali pel mo- 
do di coniare sono raccolti sotto una medesima rubrica. 
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$ 83. 

Le occupazioni giornaliera de’ Romani erano le se- 
guenti. Le prime ore n attutine le impiegavano in e- 
sercizii religiosi o ne’ (empii o in casa. Gl’ inferiori 
solevano la mallina far una visita ( salutano ) a’ supe- 
riori , e particolarmente i clienti a’ patroni. Alle nove 
antimeridiane [bora terlia) principiavano i pubblici affa- 
ri nel palazzo del consiglio {curia), nelle radunanze del 
popolo ( incomitiis ) e presso i tribunali [in jitdiciis).\ orso 
il mezzodì facevasi ordinariamente il pranzo ( prandium ). 
La maggior parte del dopo pranzo veniva inpiegato 
in esercizii corporali ed in divertimenti. Gli uomini 
colli ed intelligenti , terminali che avevano gli affari 
pubblici , occupavansi nello studio.. Dopo la prima 
metà delle ore pomeridiane ponevansi a (avola. 

$ 84. 

I Romani facevano tutti i giorni un pasto princi- 
pale,* detto ccena , il quale aveva luogo a 3 ore 
dopo il mezzogiorno in estate ed a 4 in inverno ( hora 
nona et decima ) , mentre sarebbesi ritenuto per -una 
ghiottoneria il farlo prima ( parlem solido demere de 
die ). Una cena che avesse cominciato prima del tem- 
po ordinario ed avesse durato bene avanti nella notte 
chiamavasi convivium intmpeslivum , e se fosse du- 
rata lino a giorno , caena antelucana. 11 gozzovigliare 
di tal fatta ed il dare simili conviti chiamavasi epu- 
lari vcl vivere de die ; e dieevasi in diem vivere di 
chi gozzovigliava senza darsi pensiero dell’ avvenire ; 
il che però veniva come un eccesso punito dai cen- 
sori. 11 luogo dove lenevansi questi pasti chiamavasi 
caenaculum , caenalio vel Iriclinium , ed era situato 
nella parte supcriore della casa. In esso era la tavola 
{ mensa ) e molte credenze ( abacus ). La tavola di cui 
servivansi le persone principali era fatta di legno di 
cedro o di acero intarsiato di avorio ( caciaia ) ; d’or- 
dinaiio aveva tre piedi ( tripes ) , tavole però anche 
uno solo ( monopodium). Riguarda vasi come cosa sa- 
cra a guisa d’ uu altare ; al che diede motivo il 
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collocare che si faceva su di essa le immagini de’ Lari 
e le saliere della famiglia ( palernum salinum ) ; avve- 
gnaché il sale era tenuto in grande venerazione e 
sempre s’ adoperava ne’ sacrifizii. E siccome i cibi ri- 
cevono condimento dal sale, così si usò di fare traslalo 
di questa parola al senso morale , impiegandola per 
dimostrare le qualità dello spirito Così si disse sales , 
motti arguti , insulsus , insipido , scimunito ; sales in- 
tra pomaeria nati , scherzi gentili ; sai niger , scher- 
zo pungente o satira ; tectum plus satis , quarn sump- 
tum habet , la casa ha più di gusto che di ricchezza. 
Presso alla tavola erano , secondo il numero de’ con- 
vitati , due e perfino tre letti di riposo ( ledi vel tori 
triclinares vel discubilorii) , sopra cui i convitali stesi 
giacevano durante il convito ; ond’ è che si disse mcn- 
sae accMmbcre per istare a tavola. Questi letti di ripo- 
so erano collocali sopra un fusto , i cui piedi erano 
talvolta guarniti con lamine d’argento ( bradeae vel la- 
minae ) , e consistevano in un materasso ( culcila vel 
imita ) , il quale , secondo la qualità delle persone > * 
era ripieno di fieno o di paglia ( faenum vel polca ) , 
di lana o di penna , il quale in generale chiamavasi 
l omèntum ( quasi tondimentum ) , e sopra di cui eravi 
una coperta ( operimentum vel involucrum ) della forai 
o lodix. In occasione di solennità si coprivano i letto 
con magnifici tappeti ( stragula vestis sternebatur ) ri- 
camali (pietà) o semplicemente tessuti ( textile slra- 
gulum ). Sopra la tavola pendevano delle cortine ( au- 
to ea ) per impedire che la polvere cadesse ne’ pialli. 

§ 85 . 

I Romani mettevano sempre per la cena una veste 
particolare ( synthesis ) e le pantofole , e riguardava- 
no come un fallo contro il buon vivere il- comparire 
senza di questa veste a tavola ; laonde qualora cena- 
vano fuori di casa se la facevano portare da uno schia- 
vo al luogo della cena. 

Ai conviti solenni comparivano adorni di corone 
( coronae ) di fiori e di foglie legale alla lesta mediante 
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alcuni nastri ( vfltae , taeniac vet lemnisci )► Con esse 
pretendevano d’ impedire 1’ ubriachezza ; ond’ è che 
per esprimere un solenne bevitore dicevasi cum coro- 
lla ebrius. Portavano inoltre i cappelli unti con ogni 
sòrte di odorosi unguenti ( unyuentis vel aromatibus 
delibuti ). 

§ 86. 

I Romani davano incominciamento ad ogni convito 
colle preghiere e colla consacrazione delle vivande 
( libalio ) " r imperciocché nulla assaggiavano se prima 
non avevano consacrato agli Dei ; onde si disdisse da - 
pes libatae. Medesimamente prima di bevere versava- 
no alcune gocce sulla tavola in onore della divinità 
colle parole libo tibi. 

Prima di cominciare a mangiare si lavavano sem- 
pre le mani e le asciugavano con una salvietta' ( man- 
ine ) o con una tovaglia ( mappa ) 

* § 87. 

Pare che i Romani avessero imparato F uso di man- 
giare giacendo sul letto dalle nazioni orientali. Essi 
giacevano lenendo la parte superiore del corpo appog- 
giata al braccio sinistro , con che la testa veniva a 
starsene alquanto alta ; il dorso era sostenuto con guan- 
ciali ( pulvillus vel pulvinus ) , e le gambe erano in- 
teramente distese od alquanto ripiegate. Tre persone 
prendevano posto ordinariamente sopra un letto , e si 
collocavano in guisa che la prima aveva i piedi die- 
tro il dorso della seconda , e questa dietro quello della 
terza , e frammezzo v’ era un piumaccio ; cosicché 
quandi parlar volevano fra di loro , il secondo do- 
veva rivolgere la lesta in dietro ed appoggiarla sul 
seno del primo ( in sinu recumbere ) ; come abbiamo 
per es. in S. Giovanni , cap. 13, 23. Quello che gia- 
ceva ^iperiormpnte ( ad caput ledi ) chiamavasi sum- 
mus vel primus ; quel che giaceva inferiormente imus 
vel liQjmus ; e quel di mezzo medius. Il posto di mez- 
zo era il posto d’ onore e riservavasi a’ più notabili 
fra i convitati. Presso di lui superiormcùte collocavasi 
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il padrone di casa ( dominus ; hcrus ; parochus : cao- 
nae mayister ; convivator ). Ogni invitalo poteva con- 
durre seco alcuni convitati , i quali chiamavansi um- 
brae. Gli scrocconi ( parasitus ) si chiamavano mosche 

( mascae ). 

§ 88 . 

La cena dWidevasi in Ire parli. La prima chiama- 
vasi l’ antipasto (anteccena vel gustatio) e consisteva 
in cibi stuzzicanti l’ appetito, come p. e. uova ( ovum ) 
insalata (lactuca) , ostriche ( ostrea ) , oliva (oliva) , 
salciccia ( farcimen ) , e vino melato ( mulsum ) , cioè 
vino raddolcito col mele; dal che tutti i primi cibi 
componenti l’ antipasto furono chiamali anche promulsis : 
La seconda parte era il pasto propriamente detto , 
chiamavasi mensa prima. La vivanda principale dice- 
vasi carnee caput vel pompa, e consisteva talvolta in un 
majale intiero od in altro cibo straordinario, il quale 
veniva imbandito al suono dei fluanti ('). La terza 
parte era il posposto ( mensa seconda), il quale com- 
prendeva anche le frulla ( poma vel mela ) ((*) **) e i dolci 
( edulia mellita vel dolciaria, cupedia ). Questi fruiti e 
dolci chiamavansi complessivamente bellaria. Con que- 
sti por la valisi anche i vini, giacché durante il pasto , 
propriamente detto, non si beveva che poco o nulla ; 
ma dopo di esso talvolta seguilavasi a gozzovigliare fi- 
no a notte avanzata, il che chiamavasi commissari et 
comissatio. 


(*) I cibi prediletti ( edulia ) dei Romani erano il francolino jo- 
nio ( attagen ) , il pavone ( paro ) , il fagiano ( p bastarli a sdì. 
ceis ), il pollo d’ India ( a vis africa ) , 1’ usignuolo (luscinia) , 
il lordo ( lurdus ), i salsiccioni ( tomaculum vel isicium ). In pavli- 
rolare erano amatori d’ostriche, di lumache ( co chic a ) e di pesci. 
Fra gli ultimi mangiavano più sovente il barbone ( mullus ), il rom- 
bo ( rhomlut ) , la murena {muraria) , lo storione ( acipen&er ) 
il luccio ( iucius ) ed altri. 

(**) Dall’ uso di cominciar il pasto colle uova e di finirlo colle 
finita derivò il detto tii vyo usrjrtc ad mala , dal principio sin» 
al line. 
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§ 89 . 

Gli schiavi facevano lutto il servizio della tavola. Da 
essi traevasi il cuoco ( coquus ), il panettiere ( pistor ) , 
il dispensiere ( promus condus), l’ intendente* ( structor ) , 

10 scalco ( carptor vel scissor ) ed il servitore ( tnini- 
' ster). Le vivante portavansi nella sala in cui si pran- 
zava ordinariamente sopra piatti di legno ( ferculum 
vel repositorium ). Tutti i piatti ( patina vel catinus ) 
e le scodelle (lanx vel scutella) che si mettevano in 
tavola in una volta sola (simili apponebantur ) costitui- 
vano un servilo, che si chiamava missus. Ogni vivan- 
da straordinaria veniva portala in tavola al suono de’ 
flauti, ed in tale occasione coronavansi i servi di fio- 
ri ($ 88). 

§ 90 . 

Durante il pasto v’era musica , ballo , pantomina e 
commedia per divertire i convitali, i quali d’altronde 
trattenevansi in amichevoli colloquii e cantavano col- 
l’ accompagnamento del flauto le lodi degli uomini 
grandi ( sotti sunt canere ad libicinem de clarorum ho- 
mi num virlutibus (Cicero), quo ad eas imilandas ju- 
venlulem alacriorcm redderent ( Val. Sfax.). Gli ama- 
tori delle belle lettere facevansi leggere da un appo- 
sito lettore che dicevasi ( anagnosta vel acroama ) i pas- 
si più scelti di alcuni libri, come p. e. di Attico. 

Il padrone di casa invitava i suoi convitati a godere 
colla forinola : vivamus dem licct esse bene. 

§ 91 . 

'Il vino si portava in vasi di terra con manico ( an- 
fora ansata seti diota ), oppure in fiaschi ( ampulla ) , 
a ciascuno de’ quali pendeva un breve ( titulus, pitla- 
dum vel nota, tabella ) coll’ indicazione della qualità del 
vino e dell’ anno in cui era stato raccolto : 1’ annata 
disegnavasi col nome del Console. I vini prendevano 

11 nome dai luoghi dove si raccoglievano; per es. Fi- 
num Falernum , Massicum , Ccecubum, Albanum etc. E- 
rano vini italiani Chium , Lesbium ed altri molli Yini 
greci Secondo il colore cbiamavasi il vino album, ni- 
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y rum , rubrum ; secondo l’ età velus et novum vel rei 
cens ; hornum, dell’annala corrente, trinimi di tre an- 
ni, e così di seguito; secondo il gusto , lene , molle , 
dolce ; asperum vel austerum, aspro ; merum vel mera- 
cum, puro ; meracius, forte. Prima di bere veniva me- 4 
scolato ( miscebalur vel temperabatur ) il vino coll’ ac- 
qua entro un gran vaso ( crater ) e quindi versato con 
una misura detta cyathus in piccoli bicchieri. I vasi 
da bevere avevano varii nomi, secondo le varietà delle 
loro forme; p. e. poculum, calix, pinata, patera , can- 
tharus, ciborium , scyphus, culullus e molti altri, e ve 
n’ erano di legno fpocula lignea ), d’argilla ( fietilia ), 
di vetro [viirea J, d’oro [aurea J, d’ ambra ( succina ) 
e perfino anche di quelli con lavori ad intaglio ( to- 
reumata , vasa sculpla vel calata). Gli evviva fra i 
convitati facevansi colle parole bene mihi , bene vobis ! 

E se bevere si voleva alla salute d’ un amico , si fa- 
cevano riempire tanti cyathi quanl’ erano le lettere che 
componevano il nome di lui; donde trasse origine il 
modo di dire : ad numerum biberc. La direzione del 
bere affidavasi ad uno dei convitati , il quale veniva 
eletto a sorte co’ dadi ( alca ) e si chiamava re della 
tavola ( arbiler bibondi , magister vel rex convivii , 
3X(4«'ocj(« | :xo5 ). 

§ 92. 

I>ue sorte di dadi avevano i Romani cioè : 

1 ) Tessere e , che avevano sei facce come i nostri. 

2 ) Tali, che ne avevano quattro sole per il lungo. 

Si prendevano per giocare 3 tessere o 4 tali e si 

gettavano col mezzo d’ un bossolo [fritillus vel orca). 

11 tratto fortunato delle tessere ( jactus, bolus vel ma- 
nus ) erano i tre sei ( senio ) , e chiama vasi Venus vel 
jactus basilicus: chi primo faceva questo tratto era re del- 
la tavola. Il peggiore tratto erano i tre assi (tres unio- 
nes ) , e chiamavasi canis vel camcula. 11 giuoco dei 
ciarli ( alea ) era il divertimento prediletto dei Romani 
durante il bevere, ed anche in altri momenti di ozio. 
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S 93. 

Finito il bere, terminava il pasto come era princi- 
pilo, cioè con preghiere e libazioni; e prima che i 
convitati se ne andassero, il padrone di casa distribui- 
va loro alcuni donativi ( apophoreta 4 

S 94. 

Oltre fi pasto principale, avevano i Romani alcuni 
altri piccfoli pasti, quali erano una colezione {jentacu- 
ium) alla mattina, un picciolo desinare verso il mezzo- 
giorno (prandiumjy ed una refezione alla sera [merenda). 

S- 95' 

I Romanf solevano bagnarsi nn r ora prima della cena, 
cioè in estate nell’ora ottava, ed in inverno nell’ora nona. 
I ricchi avevano il bagno ( balneum vel balineum) nelle 
proprie case, e per la classe dei poveri v’erano dei 
pubblici bagni [baineaj affidali alla custodia d’un bagna- 
tolo (balneator }. 

Sotto Augusto si cominciò ad abbellire magnifi- 
camente i bagni, i quali furono chiamali thermos (»'. 
e. calidos acquee }. La camera del bagno chiamavasi 
cella r ed il bacino (labrum) dove bagnavasi bapti- 
sterium vel natatio. La stufa (hypocauston vel vapora - 
riumj riscaldavasi per disotto mediante un fornello 
(propponigeum vel prsefurniuwi) ; vicino v’era il luogo 
per sudare (sudatorium vel assum ), la stanza da spo- 
gliarsi ( apodyterium ) , e quella per ungersi ( unctuarium ) (*). 

§ 96. 

Primo del bagno addestravansi i Romani a varii eser- 
eizii (exercitationes eampeslres), quali erano il giuoco 
della palla (pila) o del pallone ( folliculus ), lo. scaglia- 
re della lancia ( basta ), il giuoco del disco ( discus ), il 
cavalcare, la corsa, il salto e simili. Chi non prende- 
va parte a tali esercizi! passeggiava all’aria aperta 0 
si faceva portare in lettiga (leetica). Le piazze destina- 
te al passeggio chiamavansi ambulacra vel ambulationes 
ubi spatiantur), e se erano luoghi coperti o gallerie. 
por tic us. 
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III. CASE DEI ROMAN!. 

§ 97. 

Le case deTtomani forse erano da principio sempli- 
ci capanne ( casce vel tugurio) coperte di paglia, don- 
de culmen fu detto il tetto d’una casa da culmus. In 
progresso di tempo furono coperte con assicelle ( scan - 
dulae), e finalmente con tegoli (tegulae), ma più larghi 
de’nostri. L’uso di questi fu talvolta assoggettato ad 
una tassa. 

Le parti principali d’una casa romana erario le se- 
guenti : 

I. Il vestibolo {vestibulum), cioè uno spazio vóto di- 
nanzi alla porta della casa. 

IL La porta (janua, oslium, fores), a’due Iati della 
quale sporgevano in fuori dal muro due stipali (antae). 
Le imposte ( valvaej aprivansi ordinariamente al di den- 
dro, e si serravano con una sbarra collocala a traver- 
so ( obex , repagulum, vectis), o con un catenaccio di fer- 
ro (pessulus), o mediante una serratura a chiave ( se- 
ra) ; onde si disse obdere pessulum foribus, serrare la 
porta a chiavistello; obserare ostium, serrare la porla; 
reserare, aprire. La porla di dietro della casa chia- 
mavasi posticum scil. ostium, quella davanti, anticum. 

HI. La porta metteva in un atrio ( atrium ), il quale 
era circondalo da una galleria coperta o fatta a volta 
(porticus tectae vel laqueatae). Quivi stava la padrona 
di casa colle serve e schiave occupala nei lavori della 
lana (lanificium), come nello spclazzarla [carpert lanam ), 
scardassarla (pectere vel pedinare vel carminare ) e fi- 
larla (nere, ducere vel trahere scil. fila). Per filare ado- 
peravano il fuso ( fusus ) e la rocca ( colus ). Il filo (fi- (*) 

(*) I Romani facevano frequente uso de’bagni, t.° a cagione 
del caldo clima del lor paese; 2. 9 perché avevano gli aititi tutti 
di lana e non porlavono calze ; 3. 9 finalmente perchè facevano 
molto molo. 
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um) veniva avvolto in gomitoli ( glomcraPo ), tinto ( tin- 
gere, , fucare, fuco medicare) ed in varie guise lessalo 
(telas tenere). Nell’atrio eravi altresì la cucina fculina) 
ed un focolare (focus) colle immagini degli Dei fami- 
gliaci ( Lares ), in onore dei quali il portinaio teneva 
sempre acceso od un lume od il fuoco. Gli antichi non 
avevano da principio nessuna canna al cammino coinè 
abbiamo noi, e perciò dovevano essere assai molesta- 
li dal fumo, come il dimostrano le seguenti espressio- 
ni: imayines fumosac. vecchie immagini; fumosus pa- 
rie! , parete affumicala. 

IV. All'atrio erano contigue molte stanze e sale. 
Ogni camera nella parte interna della casa provvedu- 
ta di una serratura chiamossi conclave ; una anticame- 
ra procactum vel procacstrium ; una camera da letto, 
cubicum vel dormilorium ; una sala, diaci a una stanza 
esposta al sole e destinata a riceverne il calore, sola- 
rium vel heliocaminus. 

V. Nel centro della casa eravi un cortile (impluvium 
vel compluvium). 

Osservazione. Presso i Greci le donne aveano un 
appartamento separato dagli uomini , chiamato gynac- 
ceum (y’jv*i*ei‘ov ) e situato nella parte interna della casa, 
e non potevano entrare nelle sale in cui pranzavano 
gli uomini. 

^ I. Pare che i tetti delle case romane sieno stati 
angolari come i nostri. 11 colmo o la parte superiore 
de’ medesimi cbiamavasi fastigium , donde trasse ori- 
gine il modo di dire : operi fastigium imponevo , com- 
pire un lavoro. Talvolta chiamossi fastigium tutto il 
tetto , e talvolta la’ sola parte anteriore ove si poneva- 
no le iscrizioni ; quindi fastigium impiega vasi per si- 
gnificare ogni pendio ; onde si disse fastigialus per e- 
sprimere obbliquo , pendente. Fastigium prendevasi 
inoltre per dinotare una dignità superiore ; per es. ad 
consiliare fastigium provectus , innalzalo alla dignità con- 
solare ; e finalmente pel transunto d’ un discorso : così 
summa segnar fasligia rerum , racconterò le sole cose 
principali. Un letto rotondo chiamossi tholus. 
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VII. Le finestre ( feneslrae da erano anlicamen- 
te semplici aperture ( foramina ) ne’ muri per cui en- 
trava la luce nelle case , le quali si chiudevano con 
due imposte di legno (biforcs valvae jungebanfttr) , o 
col tendervi dinanzi una cortina ( velavi obducebatur ) od 
una rete ( fenestrae rctirulatac , ne quod animai malcfì- 
cum inlroire queat). In progresso di tempo si usarono 
finestre d’ una certa pietra trasparente (lapis spccula- 
mj o di corno [corneum specular). Le finestre di vetro 
( vitrea specularla ) non erano verisiinilmenle in uso a 
cagione del calore (*). 

§ 98. 

La cricoltura e la coltivazione dei giardini era presso 
i Romani 1’ occupazione domestica prediletta e la più 
stimata; ond’ è che assai volentieri si trattenevano al- 
la campagna. I loro più rinomati generali furono tal- 
volta richiamali dall’ aratro , come avvenne per es. a 
Cincinnato. Le famiglie più ragguardevoli trassero il 
nome loro dalla coltivazione di varii frutti (§ 24). A- 
veasi in somma pregio 1’ essere ripetuto buon agricol- 
tore , e le Georgiche di Virgilio ( poema didascalico 
sull’ agricoltura) erano il libro prediletto de’ Romani. 
Chi trascurava V agricoltura era soggetto alle ripren- 
sioni dei censori. 

(*) Se* tempi successivi fabbricarono i Romani con molta ma- 
gnificenza. Adornarono le case con colonne , incrostarono i muri 
di marmo e ricoprirono le pareti con lavori di legno in basso ri- 
lievo , chiamati da rssi laqueario rei lacunaria {da lacuna , che 
lignifica lo spazio volo fra le travi). I pavimenti {pavimenta) 
erano con molto artjhzio a mosaico, cioè con piccioli pezzi {cra- 
si a e) di marmo od altre pietriizze di colore vario {calcali vel 

tesserar). La scienza sulle foame , grandezze e proporzioni dette 
colonne formava una parte essenziale dell’ architettura. Si distia* 
guevano cinque differenti ordini di colonne , cioè : il dorico , 
1* ionio , il corintio , il toscano ed il romano ; gli ultimi dna 
erano composti de’ tre primi. Il piedistallo d’ uua colonna fa 

chiamato basis\ la parte superiore fu detta capitello {epistjlium 

caput vel capttulum) , e la parte di mezzo fusto (scapus). Que- 
sto doveva in regola essere della lunghezza di sei diametri. 
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S W. 

Le case di campagna de’ Romani si chiamavano vil- 
lae , ed H soprintendente o castaido , villicus. Queste 
case furono pure in appresso fabbricate e oddobbate 
con sorprendente dispendio , ed alcune come descrive 
Sallustio , in urbium modum exaedi ficatae. Erano ordi- 
nariamente composte di tre parli , cioè : 1 .® della vil- 
la urbana , luogo d’ abitazione o castello pei padroni ; 

2. ® della villa rustica , fabbricato pel governo dome- 
stico , o corte per la gente di servizio e pel bestiame; 

3. ® della villa frucluaria ossia luogo per conservare 
le frutta (*). 


* N. 

(*) I beni immobili nella ritta o nella campagna nell’ inter- 
no dell' Italia si chiamavano praedia ; quelli appartenenti alla 
città di Roma praedia urbana , e quelli della compagna praedia 
rustica. I beni della campagna nelle altre provincie si denomi- 
navano possessione ; le fabbriche in città aedes , quelle in cam- 
pagna villae. Gli sparii non fabbricati in città chiamaronsi arene , 
quelli della campagna agri. Un campo con fabbriche fu propria- 
mente detto fundus. 
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SEZIONE IV. 


STATO CIVILE DEI ROMANI 



• A. TMBU* E CURIE. 

§ 100 . 

B omolo fu quello che fondò le basi del civico ripar- 
iimento del popolo romano , avendolo diviso secondo i 
differenti luoghi ( ex regionibus et locis ) della città in 
tre tribù (tribus) , ciascuna delle quali aveva un capo 
(praefectus) chiamato tribuno (tribunus). 

Ogni tribù era poi nuovamente divisa in dieci cu- 
rie , ciascuna delle quali aveva una cappella ove ra- 
dunavasi , sia pel servizio divino , sia per tener con- 
siglio. Ciascuna curia aveva per capo un curione (qui 
sacra curabat ) , ed il primo dei 30 curioni era chia- 
malo eurio maximus (l’anziano). Questa ripartizione era 
stata fatta in parte per verificare in origine la divi- 
sione del terreno , in parte per mantenere un ordine 
determinato nelle radunanze del popolo (comitia) ; im- 
perciocché l’agricoltura , il servizio militare (militia) e 
le pubbliche discussioni sugli affari generali del popolo 
( cura rerum pubblicarum ) erano le principali occupa- 
zioni de’ cittadini romani (civcs romani tei Quirités). 

§ 101 . 

Romolo divise lutto il territorio di Roma (ierritorium 
urbis) in tre parti ; ne destinò una al mantenimento 
de’ lempj e del sacerdozio , l’ altra a formar le rendite 
del Re ; la terza eh’ era la più grande, per essere di- 
visa tra i cittadini delle 30 curie. 

Coll’ aumentare del territorio romano rimase bensì il 
numero delle 30 curie sempre lo stesso, ma furono 
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istituite nuove tribù le quali giunsero sino al numero 
di 35 , e furono divise in tribù della città e tribù della 
campagna, cioè in tribù urbane ed in rustiche (tri u? 
urbanue et rusticae ). Alle prime appartenevano le tre 
tribù già istituite da Romolo, cui il re Tarquinio Pri- 
sco ne aggiunse una Quarta , e queste si denomina- 
rono , dal luogo della città ove abitavano, Tribus Pa- 
latina, Suburbana , Collina et Esquilina vel Exquilina. 

Anticamente niuno poteva dal proprio circondario 
passare in un altro , perchè le tribù non venissero 
così a frammischiarsi ; ma la cosa cangiossi in segui- 
to , mentre vennero attribuiti alle tribù della città 
soltanto que’ cittadini i quali non avevano nè fondi , 
nè altri beni sì immobili che mobili ( patrimoniwn 
immobile vel mobile ). Da quell’ epoca le tribù rusti- 
che , come quelle in cui erano incorporati i cittadini 
provveduti di fondi , furono tenute più in pregio ; c 
sarebbe stata un’ ingiuria il trasferire un Romano da 
una tribù ragguardevole in una meno ragguardevole 
tribù moveri ). Le tribù rustiche trassero il loro nome 
parte da’ fiumi o capiluoghi , come per es. Tribus 
A iiensis , Arnensis dai fiumi Anio ed Arno; Falerina 
dalla città di Falera ; e parte da famiglie segnalate , 
come per esempio vEmilia , Claudia , Cornelia , Fa- 
bia , ecc. 

§ 102. 

Per !e occorrenze della guerra Romolo scelse da 
ogni tribù 1000 uomini a piedi e 100 a cavallo. O- 
guuno dei mille chiamossi miles ( cioè unus ex mille). 
Il complesso di questa truppa tratta dalle 3 tribù , 
consistente in 3000 fanti ( pedites ) e 300 cavalieri 
( equites ). fu chiamai» legione ( legio , da legendo mi- 
lites }. I 300 cavalieri erano presi tra la più chiara e 
più coraggiosa gioventù ; in guerra facevano il servi- 
zio a cavallo , e costituivano inoltre la guardia del 
corpo de’ re. Furono chiamata celerei , ed il lorò con- 
dottare praefectus celerum. 
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S 103. 

• Il popolo romano adanavasi diviso per curie , co- 
me aveva stabilito Romolo , dietro proposizione del 
re che ne aveva la presidenza , e ciò pei seguenti og- 
getti : 

l.° Per nominare i magistrali. 

iì.° Per deliberare sulla guerra o sulla pace. 

3. ° Per discutere i progetti di legge. 

4. ° Per approvare i testamenti e le adozioni (§ 30). 

Per questi oggetti radunavansi le 30 curie in una 

apposita piazza chiamata eomitium ( da eoire ). Ivi era 
la bigoncia (suggcstus ) , da cui gli oratori ( oratores ) 
parlavano al popolo ( e suggeslu dicebant ) per istruirlo 
sulle cose che si dovevano trattare. Nelle radunanze 
del popolo per curie ( cominci curiata ) ogni curia do- 
veva dare il proprio voto ( mffragium ) , e la plura- 
lità delle voci ( majora suffragi a ) decideva; ond’è 
che quando 16 curie erano (li un parere , la massima 
rilenevasi come adottata dalle curie tutte ( lex curia- 
ta ). Tulli i cittadini componenti una curia , od al- 
meno la maggior parte dei medesimi dovevano con- 
venire in un’ opinione ( sentcntia ) , la quale appunto 
sostituiva il voto di questa curia ( suffragium curiae ). 
In tali comizj non potevano però volare se non che 
i soli cittadini che abitavano in città. La curia che 
era la prima a dare il volo era chiamata principiufn. 

§ 104. 

In processo di tempo , oltre le radunanze del po- 
polo per curie ( comitia curiata ), furono introdotte 
due altre sorte di comizj , cioè comitia centuriata et 
tributa , dei quali parleremo in progresso ( § 123 e 
seg. ). 

B. ORDINI ( ORDINES). 

I. ORDINE DEI SENATORI ( SESATORES ). 

§ 105. 

Ogni tribù ed ogni curia doveva per leggi di Ro- 
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molo scegliere dal proprio grembo tre uomini vecchi 
de’ più ragguardevoli ed espcrimenlali , destinati a 
formare il perpetuo consiglio di Stato di Roma ( con- 
tinuili reipublicac sempiternum ). A questi Romolo ne 
aggiunse mi altro in qualità di capo , il quale in sua 
assenza doveva presedere al consiglio ( praesidium ) e 
dirigere il governo della città. Questi 100 consiglieri 
furono chiamati a cagione della loro età senatori ( sc- 
'natores ) più vecchi , e per la loro autorità ( auctori- 
(as ) padri ( palres ). La loro radunanza chiamossi se- 
nato ( senalus ) ; ed il voto o la risoluzione loro so- 
pra i pubblici affari che il re alle loro discussioni as- 
soggettava ( SClum ) , cioè ( senatus consultarti vel de- 
crctum ). 

Coll’ estendersi dello Stalo romano fu aumentato il 
numero dei senatori fino a 300. I primi 100 istituiti 
da Romolo si chiamarono senatori delle stirpi più vec- 
chie ( patres majorum geni iuta ) ; gli altri delle stirpi 
più giovani ( patres minorum gentium ). Eravi un re- 
gistro particolare in cui i noini di lutti i senatori si 
descrivevano ( album senalorium ) ; ond’ è che furono 
anche intitolati padri adunali ( patres conscripti ). 

Quello il cui nome era nel registro descritto sopra 
tutti gli altri fu chiamato princeps senalus. Questa di- 
gnità personale fu detta principatus , ed era , pel gra- 
do , una delle primarie in Roma ; ond’ è che in se- 
guito gl’ imperatori si chiamarono principes. 1 distin- 
tivi esterni ( insignia ) dei senatori erano i seguenti : 

1. ° Un orlo largo di porpora ( lalus clavus) alla to- 
naca , la quale perciò tunica laticlavio fu delta (§60). 

2. ° Scarpe nere o stivali ( ocreae ) , che arrivavano 
lino alla metà della gamba , ed avevano la lettera C 
( che significava centum ) sulla punta del piede. Per- 
ciò calceos mutare equivaleva a diventar senatore 

( S 6-2 ). 

3. ° Un Posto particolare d’ onore nei pubblici spet- 
tacoli. Quest’ era vicino al palco scenico , e si chiama- 
va orchestra. 
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4.° Il drillo di dare un pubblico banchetto nel Cam- 
pidoglio ( juspubhce epulandi) all’ occasione delle gran- 
di feste in cui si facevano solenni sacrifizii a Giove 
( in ejnUo Jovis vel in coena Diali ). \ 

II. ORDINE DEI PATRIZII ( PATRICll ). 

, § 106. 

La stima in cui erano tenuti i padri del senato pas- 
sava anche ai loro discendenti , i quali costituivano 
la nobiltà romana , e si chiamavano patrizii ( putridi, 
e. qui palrem ciere possunt ). La dignità senatoria non 
era però ereditaria, ma personale, e si conseguiva per 
elezione ( senatores legebanlur). Anticamente non pote- 
vansi eleggere a senatori che i soli patrizii di nascita, 
ma in seguilo anche qualunque altro ingenuo che non 
avesse esercitalo alcun’arte bassa ( sordidas artes). A 
ciò facevano strada i pubblici impieghi e i servigi se- 
gnalati prestati in guerra ; ma era sempre necessario 
di essere giunti all’ età di 30 anni e di possedere una 
ragguardevole facoltà. 

HI. ORDINE EQUESTRE O DEI CAVALIERI 

( EQU1TF.S). 

§ 107. 

In quella guisa che dal senato di Romolo derivaro- 
no i patrizii , derivò anche l' ordine equestre ( ordo 
equester ) dei Romani da’ 300 uomini a cavallo della 
sua legione , il cui numero fu in progresso aumenta- 
to di molto. I distintivi de’ cavalieri erano : 

o ) Un cavallo che ricevevano in dono dallo Stato. 
b ) Un anello d’ oro ( § 63 ) ; perciò anulo aureo 
donari equivale a inter equites legi , cioè essere innal- 
zato alla dignità di cavaliere. 

c ) Un orlo stretto di porpora (clami angustus) alla 
' tonaca ( tunica anguticlavia ) ( § 60 ). 

d ) Un posto distinto ne’ pubblici spettacoli. Essi se- 
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dovano in quattordici file ( in quaiuordecim gradibus 
vicino ali’-orchestra dietro a’ senatori ; per lo che .ce- 
dere in quaiuordecim significa essere cavaliere. 

e ) Ad ogni cinque anni , il 15 luglio ( idi bus quin- 
ci Uibus ) essi facevano una mostra solenne ( transvec- 
Uo ) passando pel mezzo della città a cavallo con una 
corona d’ alloro in lesta , e recandosi dal tempio di 
Marte al Campidoglio. In tale occasione il censore li 
passava in rivista ( rccognoscebal eos. ) Quello eh' era 
primo descritto nel registro del censore chiamavasi 
prinerps equeslris ordinis o princeps juventutis, e que- 
sto nome stesso fu dato sotto gl’ imperatori all'erede 
del trono ( Coesori ). Quel cavaliere che si fosse mac- 
chiato di qualche colpa veniva privato del cavallo (e- 
cìius ademplus crai ) , per minori mancanze cancella- 
tasi, il suo nome dal registro dei cavalieri ( ordine e- 
queslri mot us crai ).• In ambedue i casi però perdeva 
la sua dignità. 

Anche 1’ ordine equestre era personale e non ere- 
ditario. Quei cavalieri che discendevano da vecchie 
famiglie furono detti illustres , speciosi, splendidi. 

V uffizio ( munus ) ; de’ cavalieri romani era anti- 
camente di prestare servizio in guerra a cavallo ; in 
progresso però furono impiegati come giudici presso 
■i tribunali ( ut judicarent ) , e come appaltatóri delle 
rendite dello Stato ( publicani ). Mediante quest' appal- 
to ( vectigalia conduc ebani ) conseguirono grandi ric- 
chezze e si resero ragguardevoli in Roma. Perciò chia- 
molli Cicerone homines amplissimi , honeslissimi et or- 
natissimi ; ed in altro luogo ornamentata civitalis et 
firmamentum reipublicae. Nelle provincie però erano 
abbominati , o per meglio dire lo erano i loro mini- 
stri ed esattori ( exaclores ) a cagione delle estorsioni 
che si permettevano. 
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Osservazione • Le rendile dello Stalo ebe d’ordinario 
venivano appallate erano le seguenti gabelle ( vec- 
tigalia ) : 

$ 

1. Porlorium , gabella che si doveva pagare nei porti 
di mare e presso i ponti al pedagiere ( portitores ) 
pel trasporto dello mercanzie. 

li. Decima» , la decima sui beni pubblici dati in af- 
fitto. 1 conduttori erano tenuti a pagare in natura 
allo Stato la decima parte dello sementi ( are-popeva), 
e la quinta parte del raccolto ( (pnevriisv* ). 

III. Scriptura , affìtto dei pascoli o dei boschi dello 
Stato. Chiunque faceva pascolare in tali luoghi il 
proprio bestiame , doveva far inscrivere il numero 
delle bestie presso l’ appaltatore ( coram pec vario vel 
scripturario ) , altrimenti cadevano in proprietà di 
lui, come pecudes inscriptae i. e. non sciiplae. Tutte 
queste rendile si appallavano in Roma a nome dello 
Stato ( locabanlur sub basta ) , ed i cavalieri che le 
assumevano in appalto ( redimebant rei conducebani) 
erano chiamati pubblicani o maneipes ( quia in licita- 
tione qui superior erat , nianu sublata tigni fìràbat se 
esse auclorem emplionis). Essi davano dei mallevadori 
(praedes) allo Sialo ed entravano in società ( societas )* 
con altri , che seco loro dividevano il guadagno e 
la perdita. L’ appaltatore in capo , che dirigeva in 
Roma tutti gli affari della compagnia , chiamavasi 
magister societatis , e mandava ordinariamente un « 
rappresentante ( prò magistro ) nella provincia di 
cui aveva preso in appallo le rendite. La riscossio- 
ne delle gabelle veniva affidai a varii esattori {exac- 
tores ) , i quali non erano pubblici impiegati , ma 
servivano privatamente l’ appaltatore generale ( ope- 
ra* puOlicanis dabant ), e si chiamavano ministri pu- 
blicanorum et mercenarii. Odiosissima sunt haec ro- 
manorum hominum per provincias nomina , dice A- 
seonio. Gli Ebrei li consideravano come empi 
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rtulot eòviv.oi ) e d eyilavano qualunque consorzio con 
e» si. 


- IV. PLEBEII (PLEBE) 

S 108. 

Tulli gli altri Romani che nè ai patrizj, nè all’ or- 
• dine equestre appartenevano si i Riamavano plebei 
( plebeji ) da plebs , plebe; ond’è che la parola plebs 
non ha lo stesso significato di populus , con cui l’ intie- 
ro popolo romano talvolta inlendevasi , come nell’ e- 
•pressione anu'cus populi romani, un amico del popolo 
romano ; talvolta il popolo insieme col senato , come 
senalus pojwlusque romanus ; il che d’ ordinario scri- 
vevasi accorciato colle iniziali S. P. Q. R. 

La plebe della campagna (rum) che esercitava F a- 
gricollura chiamavasi plebs rustica, ed era tenuta in 
maggior conto ( oplima et modestissima , ed anche lau- 
datissima ). 

La ' plebe della città chiamavasi plebs vrbana. La 
miglior parte di questa esercitava il commercio e le 
arti ; la peggiore viveva di doni pubblici e privati. 

Ne’ tempi successivi erasi fatta una inquieta canaglia , * 

di cui Cicerone ebbe a dire: foex et sordes urbis; con - 
cionalis lurudo cerarii ; misera ac jejuna plebccula ; ed 
Orazio chiamolla turba mobilium Quirilium. Facile era 
l’indurla a tutti i disordini ( operae conductae) ; e per 
» mantenerla di buon umore bastava regalarle grano e 
spettacoli ( panem et circenses ) , ond’ è che general- 
mente la parola plebs sta per dinotare i più vili del 
popolo ; così per es. ad populum plebemquc referre. 

V. PATRONI ET CLIENTES (PATRONI E CLIENTI ). 

S 109. 

A motivo di unire con nodo indissolubile i due or- 
dini de’ palrizii e de’ plebei , introdusse Romolo il pa- 
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Ironalo e la clientela , ordinando che ogni plebeo sce- 
gliere si dovesse per protettore un patrizio ( palronus ), 
di cui diventava egli il cliente ( cliens , qui patronum 
colti ). 

11 patrono aveva obbligo di assistere di opera e dì 
consiglio il suo cliente , di rappresentarlo in giudizio 
nelle materie civili , e generalmente di fare ciò che fa 
un padre per la sua famiglia; perciò palronus, quasi 
qui patris onus gerti. 

All* incontro era tenuto il cliente a dimostrare in tutti 
i modi la sua venerazione al proprio patrono e ad as- 
sisterlo in caso di bisogno colla vita e colle sostanze. 
Per dimostrare la propria venerazione solevano i clienti 
recarsi di buon mattino a salutare nelle proprie case 
i loro patroni ( § 83 ) , e talvolta vestiti d’ una toga 
netta gli accompagnavano tutto il giorno dovunque an- 
davano. I clienti che corteggiavano così i loro patroni 
furono detti anteambulones , nivei Quirites ; e perchè 
erano numerosi , turba togata et praecedentia longi ag- 
minis officia. In occasioni solenni venivano per questo 
■servizio invitali a conviti e magnificamente trattati nel- 
1' atrio della casa. Questo convito chiamavasi roena re- 
sta i. e. justa et solemnis , adeoque lauta et opipara , 
il che equivale ad una (avola formale , fornita abbor- 
danlemenle di ogni cosa. In progresso di tempo in vece 
di questo convito si praticò di mandare alla casa di cia- 
scun cliente una porzipne di cibo in una cesta a titolo 
di regalo , che dicevasi ( sportula ) , oppure del danaro 
clìe parimente sportula venne chiamato. Più tardi fu- 
ronvi fin anche città e nazioni intere sommesse al pa- 
trocinio d’illustri famiglie romane. Così ebbero a pa- 
troni in Roma, la Sicilia i Marcelli, Cipro i Catoni, 
gli Allobrogi ( oggi la Savoja ) i Fabii , Sparta i Clau- 
dii , e i Calabresi ( nella bassa Italia ) i Bruti. 
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VI. A OBILES ET. IGSOB1LES ( N OLILI ED IGNOBILI ). 

S no. 

L’ occupare le più ragguardevoli cariche dello Stato 
( magistralus curules , polestales major e a ) dava una par- 
ticolare considerazione alle famiglie romane. Quelli che 
sostenevano, o i maggiori u'e’ quali avevano sostenuto 
tali impieghi chiamavansi tic Oiles ( quasi noscibiles ) , 
td avevano il dritto di esporre le proprie immagini 
nell’ atrio della loro casa [jus imaginuni seu nobililas) 
le quali immagini poi venivano portate attorno ne’ loro 
funerali. Queste immagini nobili consistevano in busti 
( cioè la testa fino alle spalle ) rilevali in cera o dipinti 
e segnali con iscrizioni. Quanto era maggiore il numero 
delle immagini , tanto era più tenuta in considerazione 
la famiglia ; perciò venivano con grande cura conser- 
vale. 

11 primo che in una famiglia si fosse innalzalo allo 
più sublimi dignità dello Stato chiamavasi homo novus 
o , con e Cicerone ebbe a dire di sò stesso, homo per 
es cognilus. 

Quelli che non potevano far mostra d’ immagini era- 
no ignobili ( ignobiles ). Grande gelosia insorse in pro- 
gresso di tempo fra i palrizii ed i plebei per 1’ am- 
missione alle cariche dello Stato ; laonde ebbero ori- 
gine due parliti che continuamente erano alle prese 
1’ un con 1’ altro , quello cioè del senato o aristocrati- 
co , e quello del popolo o democratico. Quelli eh’ erano 
aderenti al senato chiamavansi oplimales o proceres ; i 
loro avversarli populares. Spesso seguirono le parli dei 
popolani que’patrizii che volevano in loro formarsi un 
appoggio , e questi facevansi ordinariamente adottare 
dalle famiglie plebee. 

VII. SERVI (SCHIAVI). 

§ ni- 

di schiavi [servi) formavano sotto i Romani una 
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classe particolare , siccome quelli che non erano con- 
siderati persone , ma cose ( re* mancipii ) , sopra le 
quali i padroni ( domini vel iteri ) avevano un illimitato 
potere. Essi potevano in falli batterli ( ferula et habe- 
na plectere ) e perfino punirli di morte. L’ estremo 
supplizio degli schiavi era la crocifissione , che dall’ im- 
peratore Costantino venne abolita (§ 21 ). 

Gli schiavi venivano impiegati in ogni sorta di la- 
voro e di servizio domestico ( operae serviles ). Da essi 
erano tratti i portinai ( janitores vel ostiarii ) , che si 
tenevano legati ( vincti ) , i camerieri (cubicularii) , i 
cucinieri ( coqui ) , e così parimenti di seguito. Quelli 
eh’ erano impiegali a diversi usi chiamavansi media- 
stini. Taluni che dimostravano capacità, venivano am- 
maestrati nelle scienze e nelle arti liberali ( arles li- 
beralcs ingenua) vel honesice ) e adoperati come chirur- 
ghi , medici , pedagoghi incaricali di condurre alla 
scuola i figli de’ loro padroni , o come copisti (librarii), 
lettori (anagnostae) e simili. 11 luogo della casa dove 
ammacslravansi i servi chiamavasi paedagogium. Secon- 
do che si diportavano nel loro servizio ( servitium ) ri- 
cevevano maggiori avanzamenti ; cosicché gli stessi 
schiavi più vili della casa (mediastini), venivano tal- 
volta impiegati alla campagna come castaidi e soprin- 
tendenti ( villici ) di tulli gli altri schiavi lavoratori (cul- 
tore s ). 

Il numero degli schiavi in Roma ed in Italia creb- 
be a poco a poco prodigiosamente , a segno che tal- 
volta un solo padrone ne aveva più migliaia , per cui 
gli era d’ uopo di persona che gli ricordasse il loro 
nome , e che chiamavasi ncmenclalor. Il padrone chia- 
mavali pueros (ragazzi); g’ì ' tranci davano loro 1’ an- 
tinome del loro padrone, [ * ’ . Mnrcipor , i. e. Mar- 

ci puer: oppure li nominav 11 ' dal luogo della loro 
nascita, come .Syrus (dallo >im,) Ge.ta (dal paese 
dei Ceti) o da altre particolari circostanze; come per 
es. fu detto Tiro lo schiavo dotto di Cicerone. 
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Gli schiavi ricevevano il manlenimento dai loro pa- 
droni. Ordinariamente veniva loro assegnata una certa 
determinata quantità di grani e di denaro chiamala di- 
mensum , la quale era loro corrisposta ora mensual- 
mente ( menslruum ) ed ora giornalmente ( diarium ). II 
risparmio che facevano sopra di ciò o qualunque altro 
guadagno loro dal padrone concesso costituiva una pro- 
prietà libera ( pcculium ) , colla quale talvolta giunge- 
vano a comperarsi la libertà. 

Il trattamento degli schiavi dipendeva dal capriccio 
de’ loro padroni , i quali se erano d’ animo buono li 
trattavano generalmente con umanità , e talvolta anche 
con molta bontà , come faceva Cicerone del suo Tiro- 
ne. In alcuni tempi erano perfino concesse agli schiavi 
le più grandi libertà , come per es. nella festa di Sa- 
turno ( Saturnalia ) , ed agl’ idi di agosto , in cui erano 
serviti a tavola da’ loro stessi padroni. Vi erano però 
alcuni padroni crudeli che trattavano i loro schiavi as- 
sai duramente ; ond’ è che talvolta questi si sollevarono 
e diedero perfino origine una volta ad una guerra di 
schiavi (bellum serrale). A reprimere negli schiavi il 
desiderio della vendetta era uso in Roma che se un 
padrone veniva ucciso nella propria casa segrelamcnje 
per opera di uno schiavo ( / er insidias se vile» ) , ove 
non si avesse potuto scoprire il reo , tutti gli schiavi 
della casa dovevano morire ( ad supplì cium agi opor- 
tebat ). Così per mantenerli in un continuo timore lo- 
nevasi appesa d’ ordinario una correggia ( habena ) od 
una sferza di cuoio alla scala della casa ( in scalis J. 
Allorché dovevano essere sferzali , si appendevano in 
alto con un peso ai piedi perchè non potessero muo- 
versi. Siccóme gli schiavi procuravano talvolta di fug- 
gire , così erano certe genti chiamate fugilivarii, le 
quali inseguivano i fuggitivi ( servi fuggitivi) e li con- 
ducevano al loro padrone ( relruhebant ). Molli schiavi 
si tenevano continuamente incatenati, perchè non po- 
tessero fuggire; tali erano i portinai {vincti janitores) 
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c gli schiavi che lavoravano la campagna ( vinci* cui - 
tores ). Allri tencvansi rinchiusi in un luogo di lavori 
sotterraneo ( ergastulum subtcrraneum). l’or alcuni de- 
litti si marchiavano con ferro rovente sulla fronte , o 
si condannavano a far girare un mulino in una casa 
di lavoro ( pislrinum ) ; talvolta eziandio legavasi loro 
intorno al collo una specie di forca (furca). Lo schia- 
vo che aveva subito questa pena chiamavasi furcifer; . 
quegli eh’ era sta o marchialo , stigmalias ( i. e. notm » 
cotnpunctus , ed anche inscriptus vel literatus); quello 
eh’ era stato sovente assoggettato alla sferza , mastigia 
rei verbero. 

La masnada degli schiavi in una casa chiamavasi fa- 
milia, onde familiaris spiegasi talvolta per ischivo ; e 
secondo erano tenuti in Roma o sui poderi di campa- 
gna, erano delti familia urbana ve! rustica. 

Osservazione. l.° Familia philosophora-ni no le sctfc* 
od i seguaci dei filosofi. Così di.vo .cerone degli 
stoici : senlcnlia qua famìliam ducit { a massima fon- 
damentale di questa setta ) est : h’ -nestaia quod sit, id 
esse solum bonum. 

2.° Alcuni schiavi erano impiegati anche in pubblici 
nfiìzii, e particolarmente in servizio dei magistrati , 
e questi ricevevano l’annuo loro mantenimento ( an- 
nua merces) dal tesoro dello Stalo. 

I 

S 113- 

L’ origine della schiavitù ( servilus) era la prigio- 
nia di guerra ( caplivitas ) ,od un delitloache seco la 
perdila della libertà portasse (capitis deminuli o ). 

l.° I nemici ( hostes ) che in guerra deponevano 
spontaneamente le armi conservavano la loro libertà , 
e si chiamavano deditiiii ; all’ incontro la perdevano 
quelli che venivano falli prigionieri sul campo o nella 
conquista delle città nemiche; questi si chiamavano 
servi ( quod essent bello servati vel mancipia , quasi ma- 
nu capti ) , e venivano generalmente venduti al mag- 
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gioie offerente. Chiamavasi questa vendita sub corona , 
poiché nell’ allo di effettuarla aveva lo schiavo una co- 
rona sulla testa; oppure vendita sub basta , mentre sul 

luosro ov’cra il banditore conficcavasi ura picca in 

© 

terra. 

2. " Gli schiavi che aveano perduto la libertà per un 
delitto chiamavansi servi pance’, ed a questi apparte- 
nevano : 

a ) Quei cittadini romani che si fossero sottratti al 
censo od al servizio militare (qui censum crut mililiarn 
subter fugeranl). Questi venivano spogliati dei loro ave- 
ri, sferzati e venduti sul Tevere. 

b) I condannati ai lavori delle miniere od a com- 
battere colle fiere (ad beslias et ad metallo), o ad una 
delle pene capitali. 

3. ° 1 debitori (oberati) che non potevano pagare ( in- 
solvente?) venivano consegnati (addir cbantur) ai loro 
creditori, onde estinguessero il proprio debito lavoran- 
do sforzatamele in catene (ccmpedibus et vinculis necci) 
Se uno era debitore contemporaneamente verso di più 
persone, e non poteva nel termine di CO giorni offri- 
re un mallevadore (t index vel expremissor), le leggi 
delle 12 tavole davano ai creditori il pei messo di di- 
vidersi fra essi le sostarne di lui, e pesfino fse non 
ne aveva alcuna) di farne in pezzi e dividersene il cor- 
po (secare). Perciò fu adoperata la parola sectio per 
esprimere la vendita della preda intiera d’una città 
conquistata, come pure l’incanto de’beni d’un bandito 
(proscriplus). 11 compratore di tali beni chiamossi seclor. 

4. ° I figliuoli degli ammogliati (contubernales) erano 
schiavi fino dalla nascita (servi nascelantur). Gli schia- 
vi nati in casa chiamavansi vernai vel vernaculi', ond’è 
che lingua r ernacula vuol dire lingua volgare. 

Grande era il traffico che si faceva degli schiavi, i 
quali da’mercatanli (mangones vel venalità, i. e. qui 
servos venale s habebant) venivano condotti dai diversi 
paesi in Roma, ove se ne faceva un continuo mercato. 
Gli schiavi che giungevano per la via di mare aveva- 
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no i piedi slropicciali con argilia e gesso (servi creta - 
tis vel gypsalis pedibus); quelli che per la prima vol- 
ta venivano esposti al mercato eliiamavansi venales vel 
servi novicii, e quelli che avevano servilo lungamente 
ed eransi fatti astuti si dicevano veteratorcs. Non era 
lecito al venditore di nascondere i loro difetti, laonde 
era in uso di attaccare al collo degli schiavi un cartel- 
lo (tilulus vel inscriptio) su cui stavano scritte le loro 
buone e cattive qualità* 

Osservazione. Non solo gli schiavi propriamente detti 
erano in lioma un oggetto di commercio, ma per 
effetto della patria potestà era permesso ai padri di 
vendere come schiavi 1 Agli depravali (liberos degene- 
re»). (SS 28 e 29}. 


8 li*. 

L’ opposto degli schiavi erano i liberi , eh’ erano pa- 
droni di sè medesimi («*» juris). Quelli i cui genitori 
erano sempre stati liberi chiamavansi ingenui. 

Anche gli schiavi conseguivano talvolta la libertà, e 
chiamavansi allora liberti ( liberiini , e relativamente 
a’ loro padroni liberti ). 1 a liberazione d’ uno schiavo 
ehiamavasi mnnumissio , ed aveva luogo in molte ina- 
ere , cioè : 

1. Per vindiclam qualora un padrone presentavasi 
al magistrato conducendo il servo per mano e gli di- . 
cea : Hunc hominem liberum esse volo more vel jure 
Quiritium ( è mio volere che quest’ uomo diventi li- 
bero secondo il romano dritto ). Il pretore percolcva 
quindi con una bacchetta ( vindici a ) il capo dello schia- 
vo, dicendogli : Ajo te liberum more Quiritium. Il pa- 
drone dopo di ciò facevagli fare un giro [ver Ugo), gli 
dava una guanciata ( alapam infligebat ) e lo metteva 
in libertà , lasciandolo andare dalla sua mano (e manu 
emiltebat ) colle parole vade quo vis ; va dove vuoi. • 
Conseguita la libertà , radevansi gli schiavi la testa 
nel tempio della Dea Fcronia , c ricevevano una ber- 
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rolla o un cappello in contrassegno della libertà; per- 
ciò servum ad pileum r orare equivale ad liberlalem va- 
care ed anche t 'indicare in Ubcrlajcm, porre in libertà. 
Gli affrancati prendevano un antinome ed il nome del 
loro padrone , e vi aggiungevano come soprannome 
anche il proprio; così M. T. Tirone chiamossi il li- 
berto di Cicerone. Il padrone poi regalava loro una 
veste bianca ed un anello , e seguitava con alcune mo- 
dificazioni ad essere loro padrone. Che se si fossero 
poi condotti ingratamente contro di lui venivano con- 
dannati a lavorare nelle cave di pietra {ad laulumias). 

Altri modi di dare la liberi/» erano i seguenti: 

II. Per cemurn quando il padrone faceva inscrivere 
i suoi schiavi nella lista civica del censore. 

III. Per leslamentum quando un padrone nella sua 
ultima volontà dichiarava libero uno schiavo il che far 
poteva o con espresse parole ( verbis directis ) , come 
per es. Davus servus incus liber esto , o in forma di 
preghiera ( verbis precalivis ) , per es. Rogo hceredem 
meum ut Vucum manum Hat. Nel primo caso l’ affran- 
cato chiamavasi oremus vel charonita , come quello che 
non aveva padrone che all’ altro mondo ( orcus ) ; nel 
secondo caso diventava suo padrone 1’ erede. 

IV. Per epislolam quando il padrone, durante la sua 
assenza scriveva allo schiavo che lo lasciava libero. 

V. Inter amicos quando il padrone in presenza di 
cinque testimoniì dichiarava libero il suo schiavo. 

Vi. Per mcnsam quando il padrone faceva sedere 
seco a mensa sopra un letto il proprio schiavo ; im- 
perciocché altrimenti sedevano gli schiavi sopra un sem- 
plice banco ( subsellium ) ; onde si disse imi subsellii 
homo per significare un uomo della più bassa condi- 
zione. 
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Osservazione. Nell’ anno 396 ab U. C. fu imposta agli 
affrancali una lassa corrispondente alla vigesima parte 
del valore d’ uno schiavo chiamata vigesima manu- 
missionum. Quesla veniva pagata in oro e riscossa 
da particolari esattori , detti vicesimarii. Quest’ oro 
veniva serbalo per gli estremi bisogni dello Stato 
nel sacro tesoro di Saturno , ed affidalo alla custo- 
dia d’ un impiegato chiamato quaestor sancti aerarii. 

Vili. qUIRITES MUNICIPES. S0C1I « COLOXI. 

§ 116. 

Oltre questa varietà di ordini , insorse , a mano a 
mano che andò dilatandosi lo Stato romano, un’altra 
importante differenza tra i veri Romani e gli abitanti 
delle conquistate provincie relativamente al dritto di 
cittadinanza romana (jus Quiriiium). Sotto Romolo 
chiunque si fosse stabilito nella città o nel territorio 
romano era posto a parte del diritto di cittadinanza 
romana, e godeva di tutti i dritti civili (jus optimum 
et maximum ('). Egli poteva acquistare proprietà in 
qualunque luogo dello Stato romano (dominium acqui- 
rere), comparire nelle adunanze popolari in Roma a 
darvi il proprio voto {suffragavi) ; formava parte del- 
l’esercito romano, poteva essere eletto a qualunque 
pubblico uffìzio fmagistratus) e promosso alla dignità 
sacerdotale (sacerdotium) ; e niuno fuori del popolo ra- 
dunalo poteva giudicare sulla sua vita; imperciocché 
nessuna autorità aveva la facoltà di far battere o di 
condannare un cittadino romano, ed il solo dire c iris ro- 
manus sum bastava per essere garantito da qualsivoglia 
ingiuria personale. S 


» 

(*) Gli slessi nemici vinti furono trasportati a Roma e rice» 
siiti come cittadini, come per e s. i Ceninesi, gli Anlennati, i 
Crustumini rd i Sabini; successivamente anche gli Albani ed altri. 
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La perdila del drillo di cittadinanza romana chia- 
mavasi capitis dominulio. Decaduti da questo dritto 
[rapite deminuli) erano l.° i prigionieri di guerra (ca- 
ptivi) ; L 2.° i debitori cbe non potevano pagare ( insol - 
ventes) ; 3.° tutti quelli cbe si sottraevano al servizio 
militare od al censo; 4 i colpevoli di grandi delitti 
(§ 113), i quali venivano talvolta anche banditi [in cxi- 
lium missi). Questi però non si cacciavano in esilio colla 
forza, ma si spogliavano dei loro beni [bona publira- 
bantur) e s^ proibiva loro l'uso del fuoco e dell’acqua 
[igne et aqua ei interdictum est) il che coslringevali ad 
abbandonare il territorio romano e vivere fuori della 
patria [patria extorris). 

§ 117 * 

in progresso di tempo fu il drillo di cittadinanza 
romana concesso per singolare favore, oltre alle per- 
sone che nel territorio romano si stabilivano, anche a 
molle città, parte con dritto di suffragio, e parte sen- 
za. Queste città furono chiamale città libere [munici- 
pia), ed i loro abitanti municipes, come quelli che co- 
prire potevano pubblici uflìzii in Roma [munia vel ran- 
nera capere poterant). La città ove un municeps era 
nato cbiamavasi [patria communis), imperciocché le 
città municipali facevano con Roma una sola città. 

Poche erano anticamente queste città libere, ma in 
seguilo furono ammesse a questo privilegio, non solo 
tutte le città del Lazio collegate co’Romani, ma anche 
tutte quelle della media Italia, e finalmente anche quel- 
le della Galiia cisalpina, per cui fu questa chiamala 
Gallia togata (§54). 

Eravi però sempre una differenza tra i Romani, i* 
Latini e gli altri Italiani. Gli abitanti del Lazio furono 
chiamali confederali latini ( latini sodi), imperciocché 
presso l’esercito romano non erano incorporali alle le- 
gioni, ma servivano eome alleali. Avevano, è vero, 
molti riti sacri comuni co’Romani, come per es. la 
festa di Diana in Roma e le feste latine (feria: latinai) 
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sul monte Albano; ma in generale avevano le loro 
leggi particolari (lega municipale*), i particolari loro 
tribunali e magistrati (jus Latii), come pure il loro 
particolare censo e la loro leva militare, a meno die 
avessero voluto spontaneamente ascriversi al territorio 
romano (si fundi fieri vellent). 

Gli altri Italiani godevano del dritto italico {jus ila- 
licum), ma erano esclusi dal drillo di cittadinanza ro- 
mana e non avevano parte alcuna ne’sacri riti dei Ro- 
mani. Nel resto poi erano pareggiati a’Lalini. 

Le provincie che i Romani conquistalo avevano colle 
armi godevano del dritto provinciale (jus provine iarum). 
Esse venivano governate da Roma col mezzo di magi- 
strati colà spediti, e dietro le norme [formula) dal Se- 
nato prescritte; quindi trassero origine i modi di di- 
re: in formai am seu formam provincice redigere, ridur- 
re un paese conquistato in forma di provincia, cioè 
dargli una costituzione provinciale. 

Osservazione. l.° Il primo parse di cui i Romani fe- 
cero una provincia fu la Sicilia. 

2. ° La costituzione provinciale non era la stessa in 
lutti i paesi conquistali ; quelli che si arrendevano 
spontaneamente erano trattali più dolcemente di quelli 
che avevano opposta un’ostinata resistenza. 

3. ° In ogni provincia veniva mandalo un governatore 
( prceses ), il quale comandava colà le armale ed am- 
ministrava la giustizia : egli aveva inoltre con sè 
un impiegato del tesoro {queestor) incaricalo d’incas- 
sare e computare tulle le pubbliche imposte , le qua- 
li consistevano in una annua prestazione in dana- 
ro ( census capili s), o in somministrazioni in natura 
di grani, animali, vino, olio e simili, che si chia- 
mavano census soli. Le provincie che pagavano le 
imposte in danaro chiamavansi provincice stipendia- 
no;, le altre redigale*. 

4. ° Talvolta si mandavano nelle provincie de’coloni, i 


Digitized by Google 



. 90 

quali ricevevano colà delle campagne e vi si stabi- 
livano. Le campagne da questi coloni popolate e col- 
tivate chiama valisi colonie, e secondo ch’orano state 
fondate da borghesi o da vecchi soldati emeriti, pren- 
devano il nome di colonie civili o militari. Ogni co- 
lonia aveva un magistrato composto di due uomini 
(duumviri), ed un Senato i cui membri chiamaron- 
si decuriones da decem; imperciocché neU’isliluzione 
d’una nuova colonia, da ogni dieci uomini si pren- 
deva un senatore. 

§ 118 . 

Tutti quelli che non erano cittadini furono antica- 
mente chiamati hostess , quindi peregrini, e finalmente 
barbari. Tutto il regno romano chiamossi lmperium ro- 
manum oppure Or bis romanus , ed in fine Romania. 
Questo ultimo nome ha conservato fino ai nostri gior- 
ni la provincia di Tracia, che sola formava fuilimo 
rimasuglio del romano impero, allorché i Turchi fece- 
ro la conquista di Costantinopoli (§ 23). Essi la chia- 
mavano Rum-Ili. 

C. CLASSES et CENTURIE 
( CLASSIFICAZIONE TER FACOLTA’ ) 

§119. 

Erano per le leggi di Romolo tutti i cittadini egual- 
mente soggetti al servigio delle armi ed al pagamento 
delle pubbliche gravezze , siccome eguale era in tutti 
il drillo de’ suffraga nelle popolari adunanze. Presso- 
ché eguale era pure la ripartizione delle sostanze e 
delle possessioni ; ma conciossiachè in progresso di 
tempo alcune famiglie diventassero più ricche , ed al- 
tre più povere , e riuscisse per conseguenza a queste 
assai grave di dover sostenere i carichi dello Stalo 
nella stessa proporzione delle altre , stabilì perciò Ser- 
vio Tullio , sesto re di Roma , una più convenevole 
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distribuzione di popolo ed introdusse il censo. Era 
questa una specie di coscrizione , mediante la quale 
il popolo era classificalo secondo il numero , lo stalo, 
le occupazioni e le facoltà. Egli ordinò cioè che lutti 
i cittadini nelle città e fuori dovessero con giuramento 
fissare il giusto valore dei proprii possedimenti [bona 
sua iurati censerent sei* aestimarent ) e dar/ie a lui 
una nota { apud se profilerentur ) , indicando altresì 
esattamente il luogo del loro domicilio e la loro fami- 
glia. Divise inoltre il territorio romano in particolari 
distretti ( pagi ) con tempii proprii e deità protettrici, 
ed istituì una festa delta paganalia , che ogni anno 
doveva solennizzarsi in ciascun distretto ( pagus ) in o- 
nore delle deità protettrici , ed in cui gli uomini , le 
donne ed i fanciulli romani , offrire dovevano ognuno 
una differente determinata moneta Dal numero di que- 
ste monete potevasi calcolare precisamente la quanti- 
tà della popolazione. 

Nò facile era di sottrarsi al censo ( censurn subter- 
fugere ) , comminata essendo una grande pena, la quale 
consisteva nella perdita non solo di ogni avere ( bona 
publicabantur ) , ma eziandio di tutti i diritti e di tulli 
i privilegi! di cittadino romano. 11 reo veniva inoltre 
sferzato e venduto come schiavo (§§ 113 e 116). 

§ 120. 

Dietro questa denunzia delle sostanze ( fassio ) divi- 
se Servio lutti i cittadini in sei classi ( classes ), ed o- 
gni classe ancora in un certo numero di centurie (ren- 
turiae ) o compagnie a piedi , di cui la metà era com- 
posta di giovani ( cenluriae juniorum) da’ 16 a’ 46 
anni , i quali dovevano servire nell’ esercito ( ut foris 
bella gcrerenl ) , 1’ altra di uomini vecchi ( cenluriae 
seniorum ) , i quali erano incaricali di custodire la cit- 
tà ( ad urbis cuslodiam ut praeslo essent ). 

Ogni classe aveva il proprio genere d’ armi ed il 
particolare suo posto all’esercito. Oltre di ciò la l.“ 
classe somministrare doveva al!' armata diciolto ccn'u- 
rie di cavalieri armali [eguites annali) , la 2.“ duo 
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centurie di artigiani ( fabri ) pe’ lavori della guerra , 
la 3. a , 4 ll e 5. a tre centarie di trombette, sonatoli 
di cornetta e di corno ( aenealorcs ). 

La seguente tavola dimostra la divisione in centurie 
cd in compagnie. 
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Era dunque la prima classe , siccome abbiamo di- 
mostralo , composta di quei cittadini le cui facoltà in 
averi e possessioni ascendevano per lo meno a 100 , 
mila assi ( cioè libbre di metallo ). Quest’ era general- 
mente divisa in 98 centurie o compagnie , diciolto 
delle quali erano d’ uomini a cavallo , le rimanenti di 
gente a piedi , cioè 40 centurie di giovani [jumorum) 
die andavano al campo : ed altrettante di vecchi ( se- 
niorum ) che prestavano servizio a casa. 

Per mezzo di questa spiegazione s’intendono facil- 
mente anche le successive classi della tavola. Alla 6. a 
classe appartenevano tutti quelli i quali o non aveva- 
no alcuna facoltà , o non avevano tanto quanto quelli 
della. 5. a classe. Questi erano in maggior numero di 
quelli delle altri classi ;• nulla dimeno non formavano'- 
qua sola centuria. 

§ 121. 

Conforme a questa ripartizione furono regolale le 
contribuzioni d’ uomini e di danaro in guerra ed in 
pace ( inuma paris et' belli ) , e le voci- dei cittadini 
nelle popolari adunanze. Per tal modo quanto mag- 
giore era il numero delle centurie di ciascuna classe , 
tanto era maggiore il contingente d’ uomini e denaro 
di che veniva ad esser caricalo , siccome maggiori e- 
rano le voci che aveva in comiliis ccnturialis , ove il 
popolo radunavasi diviso in centurie. Ora siccome la 
prima classe da sè sola aveva 98 centurie , e le altre 
cinque prese insieme non ne formavano che 96 , così 
la prima aveva da sostenere i maggiori pesi , ma in 
compenso aveva la preponderanza delle voci nelle ra- 
dunanze popolari. Imperciocché le centurie delia prir- 
ma classe erano le prime chiamale a votare , e quan- 
do esse erano concordi ( unanimes ) decidevano da sè 
sole la cosa , siccome quelle che avevano la maggio- 
ranza delle voci. Solo nel caso che fossero state discor- 
di venivano chiamate a dar volo tante centurie delle 
altre classi finché la pluralità delle centurie fosse stala 
unanime { ubi plures centuriae jussissent ). I cittadini 
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delia prima classe si chiamarono di preferenza clas- 
sici a cagione della loro preponderanza ; degli altri di- 
cevasi che erano infra classem. Quindi furono delti 
auctores classici gli scrittori più insigni 

J cittadini dell’ ultima classe ( inftmae classis ) , i 
quali non avevano alcuna facoltà si denominavano ca- 
pite censi , cioè numerati soltanto per testa; quelli che 
avevano bensì qualche sostanza , ma non un estimo 
( aeslimatio ) sufficiente per poter essere ammessi alle 
altre classi chiamaronsi proletarii ; perciò sermo pro- 
letaria equivale a vilis ; cioè discorso comune. E gli 
uni e gli altri non erano chiamati al servizio delle ar- 
mi che in caso di bisogno ( neque proletarii ncque, ca- 
pite censi mililes scribebanlur , nisi in tumulto maoci- 
mo ) , siccome coloro che nulla avendo da perdere , 
dare non potevano speranza di grande zelo a prò dello 
Stalo. 

§ 122 . 

Siccome coll’ andar del tempo le facoltà delle fami- 
glie non rimanevano sempre le stesse , ma ora si au- 
mentavano ora si diminuivano ; così Servio Tullio or- 
dinò che ogni cinque anni si rinnovasse il censo ( cen - 
sus habitus vel aclus est ). In tale occasione le centu- 
rie sehieravansi colle loro bandiere (sub signis) in or- 
dine di battaglia , ed ogni cittadino romano ( singula 
capita civium ) veniva portato in una classe superiore 
od inferiore , a seconda che s’ erano accresciute o di- 
minuite le sue sostanze. 

Aumentatasi la popolazione, divenne il censo un og- 
getto di grande occupazione; ond’è che fu istituita un 
autorità particolare detta censura, perchè vi accudisse. 
Quest’ufficio venne affidato ai censori f censores ). 

Compito il censo, facevasi un sacrifizio di espiazio- 
ne (sacrifictum lustrale) detto suovetaurilta perchè in 
esso venivano condotti intorno (circumferebantuv) al- 
l’adunanza disposta in ordine, ed immolati poscia ( im - 
molabanturj a purificazione del popolo (ad populum lu- 
stranium ) un porco (sus) , una pecora { ovis ) ed un 
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loto ( taurus). Quello che immolava la villima {qui lu- 
strum condcbat ) faceva all’ ara la preghiera solenne : 
Ut dii immorlales , res romanas ampiiores melioresque 
facerent , oppure pei'peluas incolumes servarcnt. 

Osservazione. La parola lustrum fu presa da luendo 
seu solvendo, allesocchè in questa occasione si paga- 
vano lutti gli affitti delle pubbliche rendite; e sicco- 
me ciò succedeva sempre di cinque in cinque anni, 
così la parola lustrum fu adoperata anche per indi- 
care un periodo di cinque anni ( quinquennium) . 

§ 123. 

Quando il popolo diviso per classi e per centurie 
radunavasi per deliberare, la radunanza chiarnavasi 
romìlia cenluriala ; e per la sua importanza venne det- 
ta altresì la grande radunanza (comitia majora). In es- 
sa potevano intervenire tutti i cittadini romani, sia che 
abitassero in città od in campagna. 

Questi comizii si tenevano nelle seguenti occasioni, 
cioè: l.° per eleggere tulli i magistrali superiori or- 
dinarii, come i Consoli, i Pretori, i Censori, ed i Tri- 
buni militari; 2.° per approvare -le leggi che da que- 
sti magistrati venivano proposte ; 3.° per giudicare i 
delitti contro lo Stalo (judicia pcrdueUionis habere) 4." 
per deliberare la guerra. 

Questi comizii si tenevano sempre fuori della città, 
ed ordinariamente nel campo di Marte ed in ordine 
militare (sub signis ). Non potevano però essere convo- 
cati che da un magistrato superiore, e dovevano esse- 
re annunziali, mediante un editto, almeno 17 giorni 
prima che avessero luogo (edici vel indici). In questo 
frattempo per tre giorni di mercato ( Iribus nundinis 
dovevasi con decreto del Senato (ex SClo) promulgare 
(in publico promulgabatur) la proposizione posta in de- 
liberazione, ed in tale occasione eranvi pubiici oratori 
che peroravano in favore (suadebant) ed altri che pe- 
roravano contro ( dissuadebant ) la proposizione stessa: 
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con che ponevasi il popolo in istalo di ponderarla u. da- 
tura mente. 

Per segnale della radunanza nel giorno dei comizj 
pianta vasi sul Gialliccio una bandiera che al termina- 
re dei medesimi veniva levala. 

11 magistrato che aveva convocato i comizii prese- 
deva ai medesimi. Egli esaminava prima coirajulo d'un 
augure ( augure adhibilo) gli auspicii, cioè le apparizio- 
ni celesti ed il volo degli uccelli (auspicia captabat, 
auspìcabatur). L’augure dichiarava se gli auspicii era- 
no favorevoli ( omni rilio carenila ) o contrarii (vitiosa). 
Nel primo caso diceva: Silenlium esse viilelur, ed al- 
lora poteva tenersi 1’ adunanza; nel secondo diceva : 
Alio die, ed allora i comizii dovevano essere protratti. 
Questa dichiarazione dell’augure chiamossi nuntialio vel 
obnunUatio ; e perciò obnunciarc concilio signitìcava pro- 
trarre un’adunanza popolare. 

Quando radunanza aveva luogo, il preside magistra- 
to sedeva sulla sua sedia curule sopra un tribunale, 
e prima di rivolgersi al popolo porgeva una preghie- 
ra che gli era dall’augure suggerita ( augure verba presenti- 
te). Teneva quindi un discorso e leggeva ad alta voce 
la proposizione che doveva essere accettata, dopo di 
che invitava le centurie a dare il loro suffragio (ro- 
gabal ) colle parole: Si vobis videtur, discedile Quiri- 
tes: oppure ite in su([ragium bene juvantibus Diis, et 
qua: patres ccnsucrunt , ros j abete. 

% 124 . 

A fine di fissare l’ordine con cui le centurie dove- 
vano dare i loro suffragi!, si gettavano in una picco- 
la urna {in sìtellam) i brevi in cui scritti erano i no- 
mi delle medesime, si mescolavano insieme egualmen- 
te equabantur e si cavavano quindi a sorte ( sortiti 0 
fiebal). La centuria che sortiva la prima era chiamata 
prerogativa, le altre jure vocale. 

Dopo di ciò un banditore invitava le centurie a porsi 
in ordine. Queste a tale invito (introvocate) passando 
innanzi al tribunale sopra un piccolo ponticello eleva- 
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to (pons vel pontìculusj recavansi al luogo per esse sta- 
bilito, , il quale era attorniato da barriere (locus tabula- 
tis inclusus), e chiamavasi septum vel ovile , AU’ingres.- 
so del ponte ogni cittadino riceveva alcune tavolette 
[tabella;) da persone a ciò destinate (dislribulores vel 
diribilores) . Su queste erano contrassegnati i nomi dei 
candidali colle loro iniziali se trallavasi di elezione. 
Ma se i suffragi dovevano cadere sopra un progetto 
di legge, ciascheduno riceveva due tavolette, una in 
favore del progetto pprlaule le lettere U. R; cioè u'i 
rogas, scil. volo vel jubeo, io voglio il progetto , voto 
perchè sia accettalo; e l’altro contro il progetto colla 
lettera A. antiqua, scil. volo, io voglio la vecchia leg- 
ge, non acconsento al nuovo progetto. 

Se all’ incontro trallavasi di giudizj , ciascheduno 
riceveva tre tavole, una colla lettera A. , cioè absolve 
assolvo l’inquisito; un’altra colla lettera C., cioè con- 
demno , lo condanno ; e la terza colle lettere N. L. , 
cioè non liquet , il fatto non è certo. La prima di que- 
ste tavolette chiamavasi tabella absolutoria , e la lettera 
A , lilera salularis ; la seconda damnatoria , e la lette- 
ra C. litera tristis . .• . 

Gettava ognuna quale più gli piaceva di queste ta- 
volette in una cassetta ( in cistam ) , presso la ' quale 
era quello che destinalo a raccogliere i voli chiama- 
vasi rogai or. *• . 

lassale che erano tutte centùrie , e raccolti tutti i 
voli, alcuni individui detti cuslodes ,' ai quali incumbeva 
d’ invigilare che niuno inganno avesse luogo sia nell’ e_ 
strazioue a sorte, sia nel votare (in sortitione et su (fra 
giis), tiravano fuori le tavolette {educabant)# separavano 
i suffragii ( dirimebant stiffragia) , notandoli sopra una 
tavola con dei punti. Perciò punctum significa anche ap- 
provazione, per es. omne tulit punctnm. Questa separa- 
zione dei .suffragi chiamavasi diremlio suffragiorum. 

La maggioranza de’ voli decideva. Il candidato che 
ne aveva avuto di più veniva chiamalo tosto davanti 
il preside magistrato, e dopo di aver recitalo una pre- 
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gh iera solenne c prestalo il giuramento , era da un 
banditore pròda muto eletto ( renuntialus c'rat ). I>opo 
<ji J oiò gli amici e fautori che per lui avevano volalo 
( suffratjalores ) accompagnavanlo con grande pompa a 
casa , ov’ egli adornava dr corone le immagini di- suoi 
antenati. 

Osservazione, t. Eleggere alcuno ad un magistrato in 
siffatta maniera dicevasi aliquem magistratura crea- 
re , f ac ere , declorare , nominare , diccre , designa- 
re etc. , 

* ' 

2, Proporre nna legge, legem rogare rei forre ; perciò 
kgislalor , legislatore. Fare legge , legem jubere; vo- 
tare contro , legem antiqnarc ; annullare una legge, 
legem abrogare ; cambiarla legi derogare rei subbro- 
g are ; renderla nulla mediante nna nuova legge , 
legi abrogare ", laonde legi antiquae abrogat nova, una 
una nuova legge annulla la vccchià. 

3. ° Fatta che era una nuova legge , veniva incisa in 
rame ed esposta in un luogo pubblico ove potesse 

* essere facilmente letta ( unde de plano legi possct ), 
lina copia della medesima conservatasi nella carne- 

• ra del tesoro ( aerarium ), 

, § 125. 

Un altro modo di convocare il popolo erano i co- • 
vnilia tributa, nei quali si votava per tribù {§ 100), 
Questo modo fu introdotto a’ tempi della repubblica , 
e conseguì , mediante i tribuni del popolo , una gran- 
-de preponderanza. Questi comizii convoca vansi nei se- 
guenti casi: 

1. ° Per eleggere i candidati alle cariche inferiori 
in Roma, non che a tutte le cariche nelle provincie, 

2. ° Per nominare il supremo Pontefice romano [Pon- 
tifex maximus ) , ed in seguito anche alcune altre 
specie di sacerdoti. 

3. Q Per prendere alcune deliberazioni , come per 
es. per conferire il dritto di «ittadingnza , e simili. 
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4.° Per giudicare sopra alcune trasgressioni puni- 
bili con ammenda (muleta). I giudizii sopra la vita e 
la morte erano interamente riserbati qi comitiis cen - 
tjurialis. 

I comizii per tribù potevano convocarsi senza per- 
messo del Senato , e non solo a ricerca del console , 
ma anche di qualunque magistrato inferiore , come 
per es. dei pretori e dei tribuni del popolo. Non era 
nemmeno necessario di esaminare gli auspicii. Sola- 
mente nel caso di lampi e tuoni conveniva protrarli 
ad un altro giorno , regola essendo dei Romani che 
Juee fulgente , cum populo agi nefas est. 

In questi comizii tutti i cittadini romani potevano 
senza differenza alcuna , volare , sia che abitassero o 
no in Roma (§ 103). Così pure niuna preferenza dava- 
no le sostanze o il grado (§ 121). Quest’ è la ragione 
per cui i patrizii ed i ricchi non v’ intervenivano, sic- . 
come quelli che nulla potevano contro la pluralità dei 
voti d’ un popolo immenso ; ond’ è che comunemente 
non votava che la plebe ( plebs scivit ) , e le determi- 
nazioni si chiamavano plebiscito , il che per abbrevia- 
tura indica vasi colle iniziali P. S. 

II luogo ordinario dove si radunavano le tribù era 
il Foro , e talvolta anche il Campidoglio. ( nella città) 

I posti occupati dalle tribù erano in origine separali 
F uno dall’ altro per mezzo di funi ( funibus ). In pro- 
gresso di tempo furono eretti a tal uopo dei recinti 
di marmo ( marmorea sepia. ). 
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1 . 

SEZIONE V. . 

REGGIMENTO DELLO STATO ROMANO 

r 



§ 126. 

Al reggimento dello Stalo romano appartenevano tutte 
quelle persone che per invigilare agli affari dello Sialo 
erano rivestite di pubbliche dignità. 

Questo reggimento non fu presso i Romani sempre 
lo stesso; ma distinguere conviene l’opera dei Re, quel- 
la, de’Consoli, e quella degl’imperatori. Il collegio del 
Senato rimase sempre in ciascun cambiamento quale 
da Romolo era statp istituito. 

I. senatus (senato). 

• A * * * * 

• , i 

La discussione di tulli gli affari dello Stato era ri- 
servata al Senato in Roma ( Senatus romanus ). .Nei 
tempi della repubblica n’ebbe anche la direzione ; im- 
perciocché non solo prendeva a ponderare ogni cosa 
prima che fosse portata alla decisione delle adunanze 
popolari, è sii d’essa emanava una deliberazione (se- 
natus consultami), ma ordinava eziandio immediatamen- 
te tutto ciò che il bene dello Stalo esigeva ( quoti e re- 
■publica csset). Le attribuzioni del Senato d’allora era- 
no le seguenti: l.° aveva ispezione sul mantenimento 
della religione. Senza permesso di lui non potevansi 
introdurre nuovi numi, non erigere altari, non con- 
sultare i libri sibillini ; 2.° amministrava il pubblico 
tesoro ( cerar ium) ed assegnava i danari che pagare si 

ovevano dalle pubbliche casse, come per es. il soldo 
delle truppe e le spese pe’bisogni della guerra; 3.° 
decretava l’amministrazione delle provincie; 4.° ordi- 
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nava le feste (supplicano) in rendimento di grazie per 
alcuna vittoria ottenuta, od aggiudicava all’eroe vitto- 
rioso la ricompensa del trionfo, o r l’ovazione ed il ti- » 
tolo d’imperatore ; 5.° nominava tulli gli ambasciato- 
ri che da Roma venivano spedili ; rispondeva agli am- 
basciatori stranieri e dava a piacerea'principi similmen- 
te stranieri il lilòlolo di re (rex) o di amico ed allea- 
lo del popolo romano (amicus et socius populi romani), 
o li dichiarava 'nemici ( hostcs ); 6.° inquisiva contro i 
delitti di Stalo tanto in Roma quanto nelle altre par- 
ti dell’Italia, e decideva le quislioni tra le città allea- 
te e soggette; 7.° a lui spellava d’intcrpetrare le leggi 
nei casi dubbii, dispensare dall’osservanza delle mede- 
sime, e perfino annullarle (abrogare). Egli poteva in 
casi di pericolo, senza convocare il popolo, dar ordi- 
ni e concedere illimitato potere ai consoli per allonta- 
nare ogni disgrazia dallo Stato, il che faceva- colla for- 
inola. Ut consulcs darent operqm, ne quid rcpublica 
detrimenti capcrct. benché le deliberazioni del Senato 
( SCta ) non fossero leggi ( leges ), pure rilenevansi sem- 
pre come obbligatorie, ed erano da tulli gli ordini ese- 
guite, nè potevano essere tolte che dal Senato stesso; 
anzi tulli i magistrati vi si dovevano assoggettare. Il 
luogo dove si teneva il senato si chiamava senaculum; 
doveva essere consacrato dagli auguri ed era o un tem- 
pio o una delle molle curie esistènti in Roma. 

Il senato radunavasi (convcnieóal) o ai tempi stabi- 
liti, come alle calciale, alle none ed agl’idi d’ogni me- 
se, o per particolare, convocazione ( convocabatur vcl 
cogebatur), la quale facevasi o per mezzo d’ un mes- 
so del Senato ( viator ) , o con un editto in cui ado- 
peravasi la forinola : Qui scnatores , quibusque in Se- 
nalu sententiam dicere tirerei , ut adessenl frequensv. 
gt\ ad Calcndas decembris. Il Senato 'per regola non 
poteva convocarsi nè in giorno di comizii ( diebus co- 
mitialibus ) , nè in que’ giorni che erano delti infau- 
sti , e nel calendario erano segnati di nero ( diebus 
nefasti» vel alris ). 

I „ 
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I a facoltà di convocare il Senato e di presederlo 
era riservata ad uuq de’ più alti magistrati di Roma, 
e questo ordinariamente era un console. Prima di re- 
carsi nella sala del consiglio offriva un sacrifizio e 
prendeva gli augurii. Se questi erano propizii, il pre- 
sidente riferiva la divisata proposizione ( ad Senalum 
referebat vel l'erba faciebat ) cominciando colla formola 
di buon augurio : Quod bonum , fauslum , felix, for- 
lunalum sit , re feritimi ad vos , Pairei conscripti , dè 
ctc. Finita la relazione ( relalio ), ricercava l’opinio- 
ne d' ogni senatore colle parole : Die , Sp. Po si hit mi* 
quid ccn.'cs ? oppure quid fieri placet quid libi videlur? 

II senatore interrogalo ( excìtatus ) dava il suo voto 
( senteniiam dieelat ) in piedi , laddove quelli che as- 
sentivano all’, opinione d’ un altro ( verbo adsentieban- 
tur ) rimanevano seduti. Se le opinioni dei senato! i 
erano divise , il presidente faceva votare colla formo- 
la : Qui hoc eensetis , illue transite ; qui alia omnia , 
in hanc partem , cioè chi è di quest’ opinione si col- 
lochi in quel luogo ; chi altrimenti pensa , nell’altro. 
Ciò detto , quello che il primo aveva esternalo uno 
de’ diversi pareri ( princeps vel auclor senteniiae ) re- 
cavasi in un posto particolare , e quelli che erano def v 
medesimo sentimento lo seguivano ( accedebant ). Quelli 
oh’ erano di un’ altra opinione recuvansi dall’ altra 
parte ; il che chiamavasi votare per discessioncm. Do- 
po di ciò il presidente rivolto alla parte ove il mag- 
gior numero era concorso , diceva ; tlaec pars major 
videtur , questa sembra essere la maggioranza. Le de- 
liberazioni del Senato ( senatus-eonsultum rei decrctum) 
deducevansi dunque dall’ opinione de’ più, e sottoscrit- 
te poi dai senatori che più vi avevano contribuito 

( cimi auctoritalibus perscriptis ) si conservavano nel- 
1’ archivio dello Stato ( labularium ) che era situato 
nella camera del tesoro ( in aerurium eondcbalur ). 

Sugli affari trattati in senato compilavasi dei pro- 
tocolli che si chiamavano acta vel commentarli. 

Finito il consiglio , il presidente scioglieva il Senato 
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eolie parole : Non amplia s vos moramur , P. C. ; op- 
pure Nano t 'os le net ; oppure Consul , cilalis nomini- 
bus et peracta consullatione , vos miltit. 

Osservazione. l.° Quanto il Senato aveva presa una 
deliberazione , dieevasi Senalus censuit vel decre- 
t Ut ; Pai ribus placuit ; Semini visum est. Che se 
taluno fra i senatori avesse protestato contro , in 
tal caso la deliberazione non chiamavasi più con- 
sultimi vel dccrelum , ma bensì Senalus auctoritas. 

2. ° 11 Senato non poteva fare un decreto se raccolto 
non era un determinato numero di senatori ( nisi 
senatoriali numerai legitimus adesset ). 

3. ° Dopo il tramontare del sole non polev^si prende- 
re più alcuna deliberazione ; ond’ è che i sene- 
tori ai quali importava .di ritardare una risoluzione 
procuravano talvolta di consumare la giornata in 
discorsi non analoghi allo scopo principale ( diem 
elicendo esimere ) , libero essendo ad ogni senatore 
di continuare a discorrere ( perorare ) senza ebe 
alcuno interromperlo potesse. 

4. ° I distintivi dei senatori furono già accennati ai 
§§ 105. e 106. 

II. REGES ( I RE ). 

§ 127. 

Al pari di Romolo era ogni Re ^giudice ( Judcx ) su- 
premo ed universale in materia civile ««criminale, su- 
premo condottiero in guerra ( belli dux ) e supremo 
pontefice ( ponti f ex maocimus ). il Re presedeva il Se- 
nato e le adunanze popolati , e determinava gli og- 
getti die sì in queste che in quello dovevano venire 
discussi. Questa suprema potestà ( polestas ) e questa 
sovranità { imperiala regima ) si manifestavano negli 
esteriori distintivi reali ( insigrtu re Aa ). Questi erano : 
l.° una toga bianca vergata di porpora , chiamata 
. traina e simile alla toga pretesta ; 2.° una corona di 
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oro sul capo ( corona aurea vcl diadema ) ; 3.° uno 
scettro d’ avorio ( scipio eburneus ) con un aquila sulla 
cima; 4.° una sedia curule su cui sedevano, prese- 
dendo al Senato ed a’ comizii e dando udienza ; 5.° 
dodici guardie chiamale littori ( lictores ) , ciascuna 
delle quali portava un fascio di vérghe ( fasces ) in 
mezzo a cui sporgeva in fuori una scure (securis) co- 
irne simbolo del supremo potere , riservato al Re, di 
far seguire la pena di morte. 

La persona più vicina al Re , e che lo rappresen- 
tava ( prò rege ) in caso di assenza , era in Roma il 
primo senatore (§ 105) , ed in campagna ( belli vel mi - 
litiae ) il condutliere della cavalleria ( praefectus cele - 
rum (% 102). 

La dignità reale non era ereditaria. Allorché per 
la morte del Re era il trono vacante ( interregnuni ), 
i senatori eleggevano uno dal loro grembo in qualità 
di provvisorio reggente ( interrex ) , il cui potere non 
duraVa che 5 giorni ( quinos dics ) dopo di che ne 
veniva eletto un altro , e così finché era nominato il 
nuovo Re. Il governo de’ Re durò 244 anni , dopo i 
quali venne diviso il supremo potere fra i due capi 
che si chiamarono consoli. 

Ili COJSSULES ( I CONSOLI ). 

§ 128 . 

I due consoli si eleggevano ogni anno ed avevano 
quasi lo stessè' potere e presso a poco gli stessi di- 
stintivi del Re , ad eccezione della corona. Non ave- 
vano però il diritto di vita e di morte che al campo; 
imperciocché in città il console Valerio Publicola per 
onorare il popolo ( populi colendi grafia ) aveva rinun- 
ziato a questo diritto e fatta levar via la scure dal 
fascio de’ littori ( securìm fascibus edemit ). Egli per- 
mise anche di appellare dai consoli alle adunanze po- 
polari , e comandò ai littori di abbassare i fasci quan- 
do entravano nei comizii. 
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Xulladimcuo il potere de* consoli rimase sempre as- 
sai grande , e la dignità consolare ( consulalus ) fu , 
tino a’ tempi degl’ Imperatori, la somma delle cariche 
dello Stalo ( honorum populi finis ). 

I consoli esercitavano il loro ufficio a vicenda ; in 
Roma un mese , cd al campo un giorno per ciascuno 
( alter nis mensibus voi diebus imperUabant ). Soltanto il 
console in funzione era preceduto dai littori ; l’ altro 
era semplicemente da uno schiavo pubblico che cbia- 
mavasi cccensus. 

Le incombenze de’ consoli erano le seguenti 1. Essi 
convocavano il Senato ed il popolo, c proponevano lo- 
ro ciò che riputavano utile. 2. Davano esecuzione alle 
deliberazioni del Senato ed alle leggi adottate da’ co- 
inizii , le quali ordinariamente denominavansi col lo- 
ro nome , per es. Lcx Valeriu de provòcatione. 3. 
Siccome tulli i magistrali erano soggetti ad essi così 
i governatori delle provincie romane ad essi dirige- 
vano i loro rapporti. Essi ricevevano del pari i di- 
spacci degli Stati stranieri e davano udienza agli am- 
basciatori de’ medesimi legalos audiebant ) 4. In tem- 
po di guerra avevano il supremo comando dell’ eser- 
cito ( imperlimi ), reclutavano soldati ( delectum mìlilum 
habebanl ) , li provvedevano di tutto 1’ occorrente e 
creavano gli uffizioli. 5. Nei casi urgenti c pericolosi 
erano autorizzati a fare tutto ciò eh’ era necessario 
per allontanare il pericolo; al qual uopo il Senato rila- 
sciava loro un decreto colle seguenti espressioni : Vi- 
derettl vel operaia dareni consules , ne quid detrimenti 
respubliea caperei. 

Gli onori particolari che venivano renduti ai conso- 
li consistevano ne'seguenti. l.° Col loro nome deno- 
minavansi le leggi e numoravansi gli anni; per es. 
M. Tullio Cicerone cl L. Antonio consulibus sotto il 
consolato di M. Tullio Cicerone e di L. Antonio, cioè 
l’anno di Roma ODO. Da ciò ebbe origine il modo di 
dire: numerare mullos consules, contare molti anni: 
2.° Quando il console compariva in pubblico, ognuno 
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sgombrava la strada, scoprivasi il capo', leva vasi in 
piedi ( assurgebant constili venienti) discendeva da ca- 
vallo o gli rendeva simili onori; e se il console s'ac- 
corgeva che a ciò alcuno avesse mancalo, ordinava al 
litlore di richiamarlo al dovere ( anhnadvertere ), 3.° 
Quelli ch’orano stati consoli venivano chiamati dopo 
l’anno del consolato col titolo di oftore; viri consulares, 
uomini consolari. J 

1 consoli erano eletti ordinariamente sei mesi prima 
ch'entrassero in carica, ed in questo intervallo di tem- 
po Chiamavansi consulcs designali. 

Se uno ne moriva, veniva subito un altro in sua 
vece [subrogalus voi su/Jectus crai). Gli eletti dovevano 
giurare d’essere fedeli alle leggi. La scelta aveva- luo- 
go ne’comizii centuriali, c gli aspiranti dovevano sem- 
pre essere presenti. Requisiti necessari! per concorre- 
re erano d’esser giunto aH'elà richiesta dalla legge 
(cetus consularis di 43 anni, di aver già esercitate tutte 
le altre cariche dello Stato, cioè l’edilità, la questura 
«• la pretura, e di non coprire attualmente nessun altro 
impiego. Ninno poteva essere eletto console per la se- 
conda volta se non era prima trascorso il periodo di 
dieci anni (lupso decennio). Anticamente venivano eletti 
consoli i soli patrizii ; ma nell’anno di Roma 335 i tri- 
buni del popolo L. Sestio e C. Licinio Stolone, l'ulti- 
mo dei quali sposata aveva una patrizia della stirpe 
de’Fabii, diedero occasione alla così detta legge Licinia, 
la quale stabilì che uno de’consoli dovesse essere ple- 
beo (§ 110). 

Nel primo giorno che i consoli entravano in carica, 
ch’era pure il primo dell’anno, andava il popolo ed il 
Senato a visitarli, per seco loro congratularsi f saluta -, 
bant). Dopo di ciò i nuovi consoli facevano con gran 
pompa il loro ingresso (processus consularis) in Campi- 
doglio, dove offerivano a’Numi preghiere c voti (vota 
nuncupabant), e ciascheduno d’essi sacrificava un bue 
in onore di Giove Statore. Quindi cominciavano ad eser- 
citare l'ufKzio loro {niunus smm auspicabantur ) coll’adu- 
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«are il Senato, Cinque giorni dopo dovevano rinnova- 
re il giuramento d’essere fedeli alle leggi; dopo di che 
dividevansi fra loro gli averi per mezzo della sorte, 
o in via di accordo ( sorte vel compar atione). 

In egual modo radunavasi il popolo allo spirare 
deiranno del consolalo, quando i consoli deponevano 
il loro ufiizio (consulatum ponebanl); nella quale occa- 
sione tenevano questi un discorso, in cui rendevano 
conto della loro condotta, e giuravano di nulla aver 
operalo contro le leggi, dopo di che venivano accom- 
pagnali a casa dal popolo con contrassegni di applau- 
so e di rispetto. 

* 

GOVERNATORI NELLE “PROVINCIE 

§ 129. 

Al termine del consolato erano ordinariamente i con- 
soli mandati a governare col titolo di proconsoli (p o- 
consulyi c. prò conmie) quelle provincie che si ave- 
vano fra di essi diviso o in sorte o per accordo (pro- 
vincias aut sortieòantur aut comparabanl). Il Senato 
determinava l’estensione ed i contini delle provincie, 
il numero delle truppe che in esse dipendere doveva- 
no dagli ordini dei governatore, ed il danaro occor- 
rente al loro mantenimento, il seguilo del governatore 
{comilalus vel cohors ), le spese di viaggio ( vialicum) 
e quelle di equipaggio (vasarium) ; il che chiama vasi 
proc orna Ioni ornare vel inslituere, cioè provvederlo di 
tutto ciò die fosse potuto occorrergli. 

& 130/ 

Il seguilo d’un governatore era composto delle se- 
guenti persone: l.° d’un certo numero di luogotenenti 
generali (legali) l’uffizio de’quali eia assai ragguarde- 
vole; 2.° di ufìiziali (prcefecti) ed alcuni ministri asse- 
gnali loro dallo Stato, quali erano per es. gl’interpreti 
(; interprete s), mentre i governatori romani di altra lin- 
gua 'non dovevano servirsi che della latina; 3.% di 
compagni i quali spontaneamente seco loro s’univano 
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(contubernale») a fino d’imparare l’arlc della guerra o 
il modo di trattar^ gli affari dello Stalo. Questi erano 
d’ordinario delle più cospicue famiglie. 

11 proconsole aveva grande potere nella. propria pro- 
vincia. Egli aveva il coniando militare (imperium) eser- 
eilava la giurisdizione (jurisdiclio) ed aveva l’ammini- 
sfraziono (curalio) delle imposte e delle somministra- 
zioni (§ 217). 

' § 131. 

I governatori romani solevano distribuire i loro af- 
fari in modo che riservala fosse l’estate aHe spedizio- 
ni militari ed glie cose della guerra, e l’inverno al- 
iarci minislrazione della giustizia. Dopo avere al fine 
dell’estate mandato le truppe ne’ quartieri d’inverno 
(hiberna); i proconsoli pubblicavano l’apertura de’giu- 
dizii ( conventus indicebant ) , in Seguilo della quale 
chiunque aveva bisogno di ricorrere doveva interve- 
nire in un giorno determinato nel capoluogo del pro- 
prio giuslizicralo per far decidere le proprie questio- 
ni ( disco pianili et juris obtinendi causa conveniebant). 

Dopo avere tenuta giurisdizione in un luogo ( coti* 
venta s actus ) , recavansi i governatori in un altro, 
cosicché in un anno l’intiero giro facevano delia pro- 
vincia. 

Essi facevansi un consiglio composto di 20 individui 
scelti tra le persone più onorevoli della provincia, se- 
condo il volo dc’quali pronunziavano il proprio giudi- 
zio de consilii sentenlia dedernebant vel pronuntiabanl ) * 
I membri componenti questo consiglio cliiamavansi 
consili arii, assessore s, ed anche recuperalores. 

Relativamente alfamministrazione delle imposte era 
dovere de’proconsoli di rendere conto esatto dei dana- 
ri incassali e pagati in due delle principali città della 
provincia [apuil duas cicitates , qua: maxima : viderenlur, 
rationes con/ectas et consclidatas dcponcrel). 

Que’governatori che non si fossero diportali bene 
potevano al loro ritorno in Roma essere provocati {ac- 
cusai) in giudizio, sia per causa di violente estorsio- 
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ni .( repetmdarum ), sia di mala vérsazione del pubblico 
danaro (peculatus), sia finalmente per titolo di lesa 
maestà [rrirncn lessa majestalis ) nel caso che avessero 
a tradimento abbandonalo l’esercito od una provincia 
al nemico, o incominciala la guerra senza la debita au- 
torità. Ma se all’incontro si erano ben condotti e se 
avevano combattuto, felicemente contro i nemici, ave- 
vano dritto di pretendere per ricompensa l’ingresso 
trionfale in Roma. 

• ’ i 

• IV: QUAÉSTORES ( l QUESTOIU ). . , 

§ 132. ? , 

Già sotto i Re esistevano alcuni impiegali ch’erauo 
incaricali d’incassare le rendite dello Stato ( publicus pecu- 
nias conquìrebant ) , e questi si chiamavano questori 
(■ quastores a gii arendo ). In principio della repubblica 
questori erano due, e venivano eletti dai consoli; suc- 
cessivamente ( nell’anno di Roma 307) furono eletti dal 
popolo. Nell’ anno di Roma 333, oltre i due questori 
in città , ne vennero nominati due -altri per assistere 
i consoli in guerra ( ulconsulibus ad ministcria belli 
prosalo essenl J, e d’ allora in poi furono ammessi a tal 
carica non meno i plebei che i palrizii. A’ tempi di 
Siila si coniarono 20 questori , e sotto Giulio Cesare 
perfino 40. Due soli però rimanevano in Roma ed era- 
no delti quaslores urbani, a differenza degli altri che , 
chiama vansi quastores provinciales ‘vel militar i t. 

I questori nella città avevano le seguenti iueum- 
benze : * • 

1 . Avevano la sorveglianza sul tesoro pubblico ( <e- 
rarium ), che si conservava nel tempio di Saturno. 

2. Dovevano riscuotere il danaro pubblico, eseguire 
alcuni pagamenti e tenerne i registri (in tabulas oc - 
cepli et expensì referebant ). ■ • 

3. Esigevano le ammende ( argentum multatitium 
exigebant ). 

4. Custodivano le bandiere ( signa ) , eh’ erano per * 

il 
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solito d’ argento , e le consegnavano a’ consoli quando 
andavano al campo. 

5. Provvedevano al ricevimento e mantenimento de* 
gli ambasciatori stranieri, i quali ordinariamente ve- 
nivano alloggiati nel palazzo della città (villa pubblica) 
e ricevevano i doni dello Stato. 

6. Provvedevano finalmente a’ funerali di cQloro che 
venivano seppelliti a spese dello Stalo, come avvenne 
per es. di Menenio Agrippa. 

I questori nelle provincie erano destinati ad assiste- 
re il governatore ne’suoi affari. Essi dovevano pensare 
a provvedere di vettovaglie gli eserciti {annona), o pa- 
gar loro il soldo, a custodire i danari depositati dai 
soldati ( nummo» ad signa deposilos ), ad incassare le im- 
poste della provincia, a vendere il bottino fatto in guer- 
ra, ed a rendere sopra lutto ciò un conto .esatto al- 
l’erario. In assenza del governatore ne assumevano essi 
provvisionalmente le veci. Morendo un questore, il go- 
vernatore nominava Un rappresentante che si chiama- 
va proquostor. 

II luogo dove il questore aveva al campo la sua 
tenda ed i magazzini, come pure in generale il luogo 
dove teneva il proprio ufiìzio e conservava i conti chia- 
mavasi quoeslorium forum. 

11 Senato fissava le provincie in cui recare si dove- 
vano i questori, i quali poi se le dividevano Ira di 
loro a sorte Iporli(banlur) ; perciò sovente impiegava- 
si la parola sors per dinotare Futlicio d’un questore, 
ed in generale il destino d’un uomo. Questo riparti- 
mento a sorte rinnovavasi ad ogni otto anni. 

La carica di questore ( queestura ) era il primo gra- 
do «ella scala degl’ impieghi onorifici , e dava titolo 
ad essere ammesso in Senato (§ 106). 

RENDITE DELLO STATO E SISTEMA MONETARtO 
de’ ROMANI. 

S 133. 

Le rendite dello slato romano consistevano i. nel 
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tributo ( Iribulum ) che ogni Romano pagare doveva 
a proporzione delle proprie sostanze ( prò porlione 
rcnsus ) 119); 2. nelle gabelle ( rectigai ), alle quali 

appartenevano il porlorium , le decimac e la scriptum 
e che ogni cinque anni venivano appallale ( locaban- 
lur sub basta , § 10(> ) in Roma ad un appaltatore 
generale , per cura dei censori ed in nome dello Sta- 
lo ; 3. nel tributo del sale : 4. nella tassa dei liberti, 
che si chiamava riccsima manumissionutn e si pagava 
in oro ( aurina riccsimariuru •). AH’ esazione di queste 
lasse erano destinali alcuni ricevitori ( vicesimatii ) . 
ed alla custodia delle medesime i quacslorei aerarli 
sancii Saturni. 

Sotto gl’ Imperatori nuove rendile crebbero tallo Sia- 
lo, come la -lassa sugli schiavi , il laudemio , la tas- 
sa di eredità, l’assisa. Alle provincie vennero impo- 
ste le somministrazioni di bestiame , di grani, di pro- 
dotti minerali , gli stradali e i pedaggi. 

S 134. 

Alja zecca presedevano alami magistrati chiamali 
triumviri monelalcs ( qui auro argento e acri [landò , 
[oriundo praeeranl ) , da’ quali erano dipendenti gli 
assàggiatori ( nvmmUtani rei pecuniae spcctalores ; ad 
quos nummi probandi causa deferebantur , an probi 
esscnt , cvjus auri , an subaerati , an aequi ponderi» 
ac bonae f usionis ) • » 

Il Re Servio Tullio fece coniare le prime monete 
di rame e di bronzo ( aes aeris ). Prima dìi lui pesa- 
vasi il rame in pezzi greggi ( aes rude ) ; perciò si 
crepend , pesare ; persolvere pagare , e stipendiata { a 
stipe ' pendendo ) chiamassi il soldo de’ soldati. Lè pri- 
ine monete che fece coniate Servio Tullio avevano 
• Y impronta d’ una pecora ( pecus ) ;• perciò il danaro 
fu chiamalo pecunia. Talvolta però adoperossi anche 
la parola aes. Così si disse per es. aes atienum , de- 
biti ; homo aeratus , uomo ricco ; obaeralus , un uo- 
mo carico di debiti ; aera vetusta , vecchia moneta ; 
aera velerà vecchi debili. 


Digitìzed by Google 



112 


. . ; . S 135. 

La prima moneta di rame era del pese d’ una lib- 
bra, quindi cliiamossi as , assis. So ne coniarono però 
anche di più piccole del peso di 1{2, i|3, 1|4, ed 1 iCi 
di libbra e -chiamaronsi seniis, triens, quadrane , sen- 
tane. il, quadrane fu dello anche leruncius, la somma 
di 8 ossee si disse tressis, quella di 10 decussi s, quel- 
la di 20 vicessis, e quello di 100 cenlussis; queste som- 
me non erano però espresse in contante effettivo, ma 
soltanto in monete ideali di calcolo. 

In seguito il peso dell’asse romano fu diminuito e 
ridotto ad 1[6 , 1 jli2 fino ad 1[24 di libbra; perciò si 
distinse l’antica libbra grossa («?s grave) dalla sottile 
dei leìnpi successivi. 

§ 136. 

Oltre le monete di rame, se ne coniarono in segui- 
to anche d’argento e d’oro, D’argento ( nummus ) .ve aera- 
no di sei sorte, il prezzo più grande chiamàvasi dena- 
rius e valeva 10 assi, per cui era anche contrassegna- 
lo colla lettera X. Una libbra d'argento valeva 100 da- 
nari. Quinarius era la- metà d’nn denaro, valeva o 
assi ed aveva la lettera Y.. Sestersius era la metà d'un 
quinarius e yaieya due assi e mezzo. I contrassegni di 
questo erano le lettere LLS. , cioè libra et semis , op- 
pure in abbreviatura AS, oppure IIS. 

Un altro 'spezzato d’argento et'a Ja libella, la quale 
aveva il valore d’un asse ; oravi in oltre anche la 
mezza libella, la quale chiama vasi sembella e v aleva 2 
teruncios. i • 

Il sesterzio però era la moneta che più delle altre 
si usava e che a preferenza chiamossi nummus. Per 
modo di abbreviare numerando solevasi denominare 
la somma di 1000 seslerzj colla parola sest erti uni scil. 
pondo (2 libbre e mezzo d’argento). I Romani contava- 
no solamente fino a 100,000 con numeri cardinali o 
distributivi, per es. IISX. significava sesterni decern , 
cioè dieci pezzi da un sesterzio; decem sestertia sono 
dieci seslerzj di peso 0 10,000 pezzi da un sesterzio, 
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il che scrivevasi per modo di abbreviatura HSX. Oltre 
i cento mila (centena mliia) contavano con numeri av- 
verbiali e lasciavano fuori quasi sempre i centena mil- 
lia ; per es. sestertium decies in vece di decies centena 
milita sesterlium (100,000 seslerzj), il che scrivevasi USX. 

S 137. 

Le monete d’oro {aureus vel solidus ) cominciarono 
ad essere coniate nella seconda guerra punica. Esse 
avevano il valore di 25 denari o 100 sesterzj. Da una 
libbra d’oro coniavansj 40 aureos. 11 saggio dell’oro 
chiamavasi obrussa, onde si disse aurum ad ebrussam 
per significare oro finissimo. La zecca era nel tempio 
di Giunone Moneta , da cui il danaro fu detto anche 
moneta. ' . 

Sembra che nelle provincia non potessero essere in 
circolazione che monete romane. Un sesterzio era del 
valore all’incirca di 0, 13 d’una lira italiana, ossia d'uxi 
franco di Francia. . 

- AUMENTO DEGLI UFFIZI DELLO STATO. 

* , * , 
i k ■ ' « * 

GB ADO, DIVISIONE, ELEZIONE, STIPENDIO E MINISTRI DE 
*. MAGISTRATI ROMANI.- 

§ 138. 

Allorché coll’ingrandimenlo dello Stato romano creb- 
bero anche i pubblici affari, nè più bastarono i con- 
soli soli a disbrigarli, si crearono molti appositi uffizi i 
e nuovi magistrati, ai quali affidata venne la cura dei 
varii affari dello Stalo. * Tali furono per rs. nell’anuo 
dì Roma 260 i Tribuni del popolo e gli Edili; nell’anno 
301 i Decemviri, nel 310 i Tribuni militari ed i Cen- 
sori: nel 389 i Pretori. « . 

Tanto gli utfizii dello Stato, quanto le persone che 
li coprivano chiamavansi magistratus. Ciascun magistra- 
to era rivestilo d’un pubblico potere, ed in ciò appun- 
to distinguevansi dai privati, i quali non ne avevano 
alcuno. Questo potere era di tre sorte: cioè l.° pote- 
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re militare, ossia il comando di tutto* l’esercito (impe~ 
rium); 2.° potére giudiziale (jurisdictio);- 3.° potere 
civile, che in Roma chiama vasi maQistralus, e nelle 
provincie poleslas. Perciò i modi di dire: esse rum im~ 
perium, essere rivestito del comando dell’esereilo •• ma- 
gistralus et imperia capere, coprire cariche civili e mi- 
litari, habere vel gerere potè stai em, coprire un uffizio 
civile; prò imperio et poi estate jubere, comandare in 
virtù della propria potestà militare e civile. 

•* § 139. 

Nessuna carica dello Stato era in Roma vitalizia, ma 
era d’ordinario limitata alla durata d’un anno, ed ogni 
cittadino romano, prima di giungere ad una carica su- 
periore, passare doveva alcuni anni come privato. 

11 primo grado delle cariche dello Stato romano èra 
la questura , di cui si è già fatto menzione. La secon- 
da carica d’ onore era quella degli edili in Roma {cedi- 
litas) , i quali erano una specie d’ impiegali di polizia 
. che trassero il loro nome dall’ incarico che avevano 
d’ invigilare sulle fabbriche ( ab cedibus ■). La terza ca- 
rica d’ onore era la pretura o l’ uffizio superiore di 
giustizia gl’ impiegali della (piale chiamaronsi prailores. 
La quarta e più sublime carica dello Stato era il con- 
solato il quale conseguire si poteva tre anni dopo la 
pretura. ; . < 

L’età necessaria per poter conseguire cariche dello 
Stato era fissata - da una legge la quale fu proposta 
ncil’annodi Roma 573 dal tribuno del popolo L Vil- 
lio , e chiamossi lex annalis vd annaria. Questa stabi- 
liva 1’ anno 31 per la questura, il 37 per l’ uffizio de- 
gli edili , il 40 per la pretura , ed il 43 pel consolalo. 

In regola nessuno poteva pervenire ad una delle ca- 
riche superiori ( potcstates seu Uonores majores ) «e non 
aveva prima sostenuto le inferiori (potestà! es minore *) ; 
come nessuno poteva coprire due diversi uffizi in uno 
stesso anne , nè per due volte sostenere l’ utlizio stessi) 
c ntro il periodo di- 10 anni. 
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• s 140. . 

Alle rariché superiori (fnagùlratus majores) era uni- 
io il privilegio di .prendere gii augurii e di prorogarti 
o far cessare i vomi/ii a seconda delle apparizioni ce- 
lesti. Tale diritta non era alle cariche inferiori {magi- 
slralus minore») concesso.' 

Alcuni magistrali godevano olire i consueti distinti- 
vi , anche del diritto di servirsi della sedia curule , 
che seco portavano sul carro e facevano collocare ovun- 
que avessero voluto farne uso; alcuni altri magistrati non 
avevano questo diritto ; ond’ ò che si distinsero in di- 
gnitates- curules et non curules . - * . 

Aliane cariche erano perpetue e venivano coperte 
ogni anno ; alcune altre non erano occupate che in 
certi tempi ; quelle chiamaroosi magislratu» ordinarti, 
queste extraor dinarii. 

Alcuni magistrali avevano la loro sede in Roma, al- 
tri nelle provincie ; i primi chiamavansi urbani , pro- 
vinciale s i secondi. Generalmente i magistrali ordinari, 
finito che avevano il loro uffizio in città, venivano man- 
dati collo stesso grado in qualità di governatori nelle 
provincie. Tali erano pei' ,es. i proconsoli , i propre- 
tori. • • . 

Osservazione. Il seguente prospetto dimostra T ordine 

de’ magistrali romani : 

i 

I , Màqistratus ordinari i : 

Majores : Consules , Pr attore*, Censores (Hi ci- 
mili curules). • • 

b) M Ingres : Tribuni plebis , sEdiles , Questore s 
( lidem non cuvules , proeter /Edile» curules. ) 

II . JlXTRAOlWIN ARI I . 

a) Majores: Dictator > Magi ster equiturn, Interrcx, 
Prwfectus urbis. 

b) Minori ìs , Prcefectus annona: , Duumviri nava- 
le* eie. 

Tutti i magistrati dovevano , entro i primi cinque 
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giorni della loro entrata in carica , giurare di ammi- 
nistrare il proprio uffizio in conformità delle leggi 
( in loges parare ) ; in egual modo giuravano nell’ atto 
di deporre l’impiego, di averle osservate. Finito l’uf- 
fizio , potevano essere tenuti a rispondere di tutto ciò 
che avevano fatto contro le leggi: 
i § 141. . 

Coloro che concorrevano ad una carica dello Stalo 
erano chiamati candidati dalla toga candida colla qua- 
le compatire dovevano all’ elezione. Essi non portava- 
no tonaca » sia in commemorazione dell’ antico costu- 
me romano , sia per rendere visibili le ferite che ave- 
vano ricevuto sul petto ( adverso corpore). L’elezione 
aveva luogo ne’comizii centuriati. Ogni candidalo do- 
veva in tempo opportuno farsi scrivere nella lista dei 
candidati presso quel magistrato che radunava i comi- 
zii , e trovarsi in Roma all’ alto dell’ elezione. Inscri- 
vere un candidato si disse nomen accipere vel ralionem 
ejus habere. 

Molto tempo prima dell’ elezione procuravano i can- 
didali di coltivarsi , con ogni sorta di arte e di lusin- 
ghe , il favore del popolo. Andavano intorno di casa 
in casa {ambibant , perciò ambilus ambitio); prende- 
vano tutti quelli che incontravano per le mani ( pen- 
sabant manu$ ) , parlavano con essi in suono amiche- 
vole , e , come far suolsi fra- conoscenti , li chiama- 
vano pel loro nome , il quale sovente era loro sugge- 
rito all’ orecchio da un nomenclatore. A cagione di 
questo loro gentile procedere ebbe Cicerone a chiama- 
re i candidali natio bfficiosissima. Essi avevano ,in ol- 
tre con se alcune persone che distribuivano danaro 
( divisiores ) r altre ne impiegavano come ipediatori 
(interpetres) per guadagnarsi i voli del popolo, ed al- 
tre per custodire.il danaro ( gequestres). Favorire un 
candidalo cbiamavasi suffragavi ; essergli contrario re- 
fragari. , ‘ 

§ 112 . 

I magistrati ricevevono pel loro mantenimento gra- 
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ni , vino, olio e particolarmente sale (sai) ; donde sa- 
larium ( *k*mov )■ fu il loro soldo chiamato. 

Allorché i magistrali romani andavano nelle ptovin- 
cie o viaggiavano in qualità di ambasciatori , veniva- 
no provveduti di lutto l’occorrente a carico* dello Sta- 
to il che chiamavasi provincias ornare ; e l’ incomben- 
za di tali provvisioni era ordinariamente affidata ad un 
appaltatore , il quale nominavasi pàrochus ; ; perciò pa- 
rocliia per solarium. ' 

I magistrati avevano inoltre seco i seguenti ufficiali 
( ministri vel apparitores) , i quali dovevano essere sem- 
pre pronti a’ loro comandi {presto essent ad obsequium), 
cioè : < ■■••*** 

1. ° Scrittori (scriba) per copiare tutti gli atti e 
documenti pubblici. Alcuni fra questi scrivevano In 
abbreviatura i processi verbali ( notis excipiebant ) e 
si chiamavano propriamente acluarii.vel notarii. 

2. ° Banditori (prcecones) , che pubblicavano gli or- 
dini dei magistrati e le altre notificazioni. 

3. ° Littori (lictores) , che precedevano le autorità 

superiori e adempivano gli ordini loro. Essi portavano 
sulle spalle un fascio di verghe (bacillos loro colliga- 
tos in modum fascis), in mezzo alle quali sorgeva una 
scure ( securis ) , con cui davano esecuzione alle pene 
imposte a’ condannati. ' . v 

L’ ordine relativo veniva loro rilasciato colle seguenti 
forinole — I liclor , colliga manus ; oppure I , caput 
obnube hujus ; arbori in felici sospende. Verberato intra 
pornatrium. Ilictor , deliga ad palum. Accede lictor, tir- 
gas et secures expedi. In , eum lege age. * 

4. ° Fanti (accensi) per servire le autorità. 

5. ° Messi ( viaiores )' che venivano spediti jquà e 

colà. . -- * ~ -• • 

6. ° 11 carnefice (carni f ex) il quale aveva l’ ispe- 
zione sulle carceri e giustiziava' gli schiavi ( supplici a 
affici cbat ). 

! : « ' tv"'* • * ' 
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V. NUOVA MAGISTRATURA’ 

A. -TRIBUNI PLEBIS ( TRIBUNI ■ 

. . DELLA- PLEBE ). 

S 143. ùr 

Essendo da principio il consolalo riserbalo a’ soli 
patrizii , accadeva che questi avevano una "rande au- 
torità nello Stato. Ora avvenne che là maggior parto 
de’ plebei , per aver dovuto contribuire alle spese di 
parecchie guerre , eransi impoveriti e .caricati di de- 
biti , cosicché molli per non poter pagare furono con- 
segnali come schiavi a’ creditori (§ 116) ; per la qual 
.cosa nell’ anno di ltama 260 risol veliero essi di ab- 
bandonare la città , e si ritirarono sopra un monte 
distante tre miglia- dalla citlà , il quale fu poscia chia- 
mato piotile Sacro ( Mone SaGer ). Nè si lasciarono 
persuadere al ritorno , se prima il Senato non ebbe 
loro promessa 1’ assoluzione de’ debiti e la liberazione 
de’ debitori già divenuti schiavi e concesso loro il di- 
ritto di scegliere due magistrali dall’ ordine plebeo , 
i quali avessero la facoltà d’ impedire al Governo- lutti 
.i provvedimenti che fossero stali pregiudiehevoli al- 
T Ordine loro ( intercedere ) , e . le persone de’ quali 
dovessero essere sacre , qioè inviolabili ( ut sacrosan- 
eti esscnt). 

; . % i*4. 

. Questi rappresentanti ilei popolo chiamaronsi tribu- 
ni , perchè da principio furono scelti fra i tribuni mi- 
litari. Dapprima non furono che due , ma successi- 
vamente s’ accrebbero lino al* numerò di dieci, e ve- 
nivano nominati dal popolo due per ognuno dello cin- 
que classi {% 120). Nella prestazione consueta del giu- 
ramento, essi giuravano di bene adempire il loro uf- 
fizio. 

1 tribuni non avevano nè Ioga pretesta , nè altri 
distintivi esterni , ad eccezione d' una specie di fanti 
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c ie li precedevano, e si chiamavano* viatores. Anche 
la lóro potestà era da principio, ussai limitata come 
quella che consisteva soltanto nel potere- opporsi alle 
deliberazioni del Senato, ed agli ordini dei magistrali, 
lo che tacevano protestando ( inlercedebant ) colla sola 
parola velo ( io proibisco ). • . . 

.S 14«. 

Ogni decreto del Senato doveva -prima essere eomu- ' 
«nicati ai tribuni , i quali prendevano in particolare 
considerazione la cosa (in consillum tee ed ebani ), Ubo 
di essi dichiarava la deliberazione del collegio ( prò 
tolleijio promneiabat ) .colla» formala : se intercedere: 
vel non intercedere. '. - , * 

Siccome solto il pretesto di proteggere i diritti* del 
popolo ( auxiUi causa ) potevano col loro volo impe- 
dire tulli i magistrati nell’ esercito del loro uffizio , 
così procacciaronsi per tal mezzo in seguilo un sì gran- 
de potere , che circondalo da una folla di popolo che 
«i lira vano dietro (conducta plebe stipali) facevano 
presso a poco lutto ciò che volevano, Essi facevano 
mettere in prigione col mezzo del fante (viator) chiun- 
que non avesse obbedito al loro veto , e lo citavano 
al tribunale del popolo ( comitia tributa) (%' 122) co- 
me un oltraggiatore della sacra potestà tribunizia. Chi 
avesse offeso un tribuno con parole o con azioni ve- 
niva riguardato come un uomo maledetto , cioè sa- 
crato agli Dei infernali ( sacer ) , ed i beni di lui ve- 
nivano confiscati ( bona publicabantur ). 

. ... •- K 146. . 

Non omettevasri mai il titolo di tribuni quando ad 
essi si voleva indirizzare la parola. Chi cercar voleva 
la loro assistenza ( qui eos appellabat vel auxilium ab 
eie implorabat ) diceva : A vobis tribuni , postulo ut 
mila auxilio sitJi.La risposta dei tribuni era: Jtuxi- 
lio erimus vel non erimus,. Le porte delle ease loro 
stavano aperte giorno e notte , ed essi non potevano 
pernottare in campagna ( rii ri pernoctare ) , nè trat- 
‘ tenersi fuori di città più d’ un intero giorno , a poter 
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essere sempre pronti a ricevere le suppliche e le que- 
rele .di chi aveva bisogno (ì v assistenza. 

; • • S.W7- 

1 tribuni convocavano spesso, le tribù v del popolo 
( cojHilia tributa agtbutU vel conciliubula habeàant ) e 
proponevano varie ordinanze le quali , approvate 
eh’ erano dal popolo , si chiamavano ilebiscilu ed vi- 
vevano forza di legge. Da principiò non erano per 
verità obbligatorie che per la plèbe , ma finalmente 
dovettero essere riconosciute anche «da’ patrizii. Sovente 
però non 'convocavano il popolo che per * tenergli un 
discorso (populutn' ad concibrvum advocabant). In tali 
radunanze non poteva parlare chi non aveva il per- 
messo dei tribuni ? donde ebbero origine i modi di 
dire : concionerà dare , accordare la parola : in fon- 
eionem adscendere j montar • la bigoncia ; concionem 
habere , fare un' discorso . (§ 12o). 

Con tali discorsi infiammavano talvolta il popolo 
contro il Senato , e lo inducevano a prendere risolu- 
zione dannose. ' ' * • 

— U8. 

Fra le varie- leggi dai tribuni proposte , grandissi- 
me controversie e tumulti cagionarono le seguenti: 1. 
Leges ùgrariae , per le quali i beni pubblici dello 
Stato dovevano essere divisi fra i poveri cittadini. 2. 
Leges frumenlariae vel annonarfae , in forza delle quali 
i grani costituenti la decima a favore dello Stato do- 
vevano essere dispensati parte ad un' prezzo minore , 
parte gratuitamente al popolo di Roma. 3. Leges fot - 
neres ■, porlahti che i debili fossero d interamente 
condonali , od in parte diminuiti , per cui sì avessero 
a fare delle nuove' scritture ( de- novis tabuiis ) e di- 
minuirne gl’interessi [de leeando foenore). 

■ • § 149. - " . 

Coll arma di queste altre leggi giunsero i tribuni a 
tale -potenza che fa aperta in line ài plebei del pari 
che ai patrizii la via alle' più sublimi cariche nello 
stalo , da cui da principio erano esclusi. 
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Già fino dall’ anno 309 di Roma il tribuno Ca nu- 
le jo proposte di abolire la lògge che proibiva i ma - 
trimonii fra patrizii e plebei, e di con 'edere al po 
polo il diritto di potere sceglierà i consoli indistin- 
tamente da questi o da quelli. Accordarono i patri- 
zii la prima, ina credendo di degradare colla secon- 
da il consolato, proposero di eleggere, in vece dei 
«onsoli, de 1 tribuni militari, con questo che potesse- 
ro essere scelti indistintamente da ambi i ceti, e l n- 
vessero il potere e le insegne dei consoli stessi. Que- 
sti magistrati chiamaronsi tribuni militares consulti- 
vi polestate; e fu per la prima volta nell’anno 3*10 
che ne furono creali sei in vece de’ due consoli. Ciò 
avvenne spesso anche in seguito , finché nell’ anno 
387 i plebei giunsero a fare si che venisse eletto un 
console dell’ordine loro. Il primo console plebeo fu 
L. Sesti©. Da quell’epoca restituito venne 1' equi- 
librio fra i due ordini, e lo Stato fu per lungo tem- 
|X> retto pacificamente e con moderazione {•placide 
modesteguc) fino a che le ricchezze della metà del 
mondo, che dopo la distruzione di Cartagine afflui- 
rono in Roma , cagionarono una nuova disugua- 
glianza assai pericolosa non già fra gli ordini, ma 
fra i singoli cittadini , alcuni de’ quali divennero 
tanto potenti, che impunemente si p>sero al di so- 
pra delle leggi e portarono persino le armi contro 
la patria. Il primo sangue cittadino scorso in Roma 
nell’anno 600, in cui i duo tribuni del popolo Ti- 
berio e C. Gracco, nipoti di Scipione Affricano il 
maggiore furono uccisi per causa di Cornelia sui 
figlia. Dòpo molte e sanguinoso guerre civili fu fi- 
nalmente j>er decreto del Senato rivestito Augusto 
deliba utorilà tribunizia ( potestà s tribunicia ) a vita, 
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coi } qhe tanto sacra ed inviolabile fu penduta la sua 
persona , .che deliltp di maestà ( crixnèn majesla- 
tis ) sarebbe stato l’ offenderlo. 

B. JEDiLES (EDILI). 

.§• ^ 0 . 

Contemporaneamente ai tribuni del popolo furo- 
no nell’anno di Roma 260 creati due edili in qua- 
lità di loro assistenti, ai quali vennero dai tribuni 
attribuite le seguenti incumbenze di polizia : 

4. a L’ ispezione sulle fabbriche pubbliche e pri- 
vate della città, d’onde ie vecchie non andassero in 
rovina, nè colle nuove venisse a deturparsi la città. 

2. a ;L’ ispezione sulle vettovaglie , sui mercati , 
sulle osterie e simili. Essi facevano gettare nel Te- 
vere le carni alterate o guaste. 

3. a L’ispeziono sui pesi e sulle misure.. Se le 
trovavano inesatte , le facevano porre in pezzi. 

4. a L’ ispezione sui censi degli usurai, ai quali 
ponevano un limite. 

6. a L’ ispezione sugli archivi ( tabellaria ). Era 
loro dovere di conservare nel tempio di Cerere,» 
successivamente india, camera del tesoro (, aerar ium ) 
lutti i senatoconsulti ed i plebisciti. 

6. a L’ispezione sui. giuochi pubblici nei giorni 
festivi. 

L’ uffìzio degli edili chiamavasi aedililas , e lo 
lóro ordinanze edicta aedilitia. 

I primi edili furono scelti tra i plebei ( adiles 
jdebeji) ed erano inviolabili al pari dei tribuni, ina 
non avevano come essi la toga pretesta uè la sedia 
#urule. 
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C, 4SD1LES CURULES 
{ EDILI CURUU ). 

| Vói. 

Bus editi con questi discinti vi esteriori (aediles 
surules ) furono nell’anno di Roma 387^ creati dal- 
l’ordine de'patrizii per preparare i giuochi pubbli- 
ci; uffieio che assumere non vollero gli edili plebei, 
per le troppo graudi spese che vi andavan eongi un- 
te. Da quel tempo furono creati in lutti gli anni 
anche due odili euruli come magistrati ordinarli. 
iQuesti davano i giuochi pubblici sovente con ecce- 
dente dispendio , eoj disegno di cattivarsi il favor* 
del popolo, di nui abbisognavano p&> l’elezione agli 
onori più sublimi. Esaminavano le commedie che 
piovevano rappresentarsi sulle scene., e rieoinpoa- 
sa vano o punivano, a seconda 4el merito, gli at- 
tori ( actores ). Essi doyevaue obbligarsi eon giu- 
ramento ad aggiudicare il premio a quello che me- 
glio sostenuta avrebbe la sua parte. Agrippa es- 
sendo edile bandì da Roma a’tempi d’Augusto lutti 
i giocolieri ( pruegligialores) e gli astrologhi {astro- 
.logi vel Baby lenii.) 

Dei pubblici spettacoli de’ Romani si tratterà neHa 
sezione VII. 

«ISl'RB J, PBW * CJBNSi PRESSO I KOB AM. 

8 482 . 

I pesi e le misure eh’ erano presso i Romani, e 
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su cui avevano gli edili plebei la sorveglianza, e- 
rano i seguenti : 

I. La misura ( mensura ) rie’ liquidi, la quale chiu- 
mavasi amphora o quadratiteli ed ani Le cadus, con- 
tenova un piede cubico , e dividevasi in due ur- 
tine, 3 modii , 8 congii, 48 sextarii e i)6 heminue 
vel colylac. 

Un sextarius conteneva 2 heminae, 4 quartarii, 
8 acetabula e 42 cyathi. Un cyuthus comprendeva 
4 cochlear , cioè quanto uno poteva inghiottire in 
pah sola volta. Uua.eucchiajali ehiamavasi lingula 
tei cochlear. 

Un grande vaso contenente 20 anfore chiamossi 
etiioo ( culeus ). 

II. La misura de’ solidi ehiamavasi modius (mog- 
gio) e teneva ia terza parte d’ua piede cubico. Sei 
rnoggia facevano un medimnus ( sestiero ). 

III. Le misure per la lunghezza erano: digitai, 
lu larghezza d'un dito, corrispondente a 4 gratti d’or- 
zo (ordei grana); poi lex, la larghezza della mano p 
3 pollici ; pes , il piede o 12 pollici ; palmi pe s t l i 
larghezza a’ un palmo e d’un piede, cioè 15 poliio ; 
cubtlus , il braccio o un piede e mezzo (sesquipes); 
jxissus, il passo o 5 piedi; pertica, la pertica o 10 
piedi. Cenloventicinque passi o 025 piedi facevano 
uno stadio (stadinrn)-, ed 8 stadii o 5000 pie. i 
formavano un miglio (miliarium vel miliare , vel 
mille passus ). 11 jugero romano ( jugerum ; qwid 
uno jugo boum in die exarari posset) comprendeva 
240 piedi in lunghezza e 1£0 in larghezza. Mezzo 
jugero chiamossi aclus quadratus. 

IV. Il peso prineip de de’flomani era la libbra (jxs 
mi libra ) , la quale dividevasi in 12 parti o once, 
che si denominavano come segue ; 
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J - oncé o \ libbra chiama vasi As (assis) vel Libra. 

1 1 u /i 2 Deunx 

10— -%=='% Decurta velDextcms 

’ 9 % 3 =% Dodrctm 

8 - 8 /i 2 =%-*■ — t?e/ Dessis 

7 — 7 / I2 Septunx 

6 6 / 12 =%— — Semis 

5 :, / l2 — — Quincunx 

4 Triens 

3 J /i 2 =1 /4 Quadrati s 

2 2 /i2= l 4 Sextans 

1 — ““Via Uncia 

Anche l’oncia dividevasiin parti più 
piccole :% oncia chiamossi Semuncia=x: 
% 4 Assis vel Librae 

% Duella —Vtf 

V 4 Sicilicus — [ / 4 ti — — 

% Sextula =y 72 — — 

% Dmcìima =V 90 — — 

Via r- Semi stufa = l / l44 « 

%4 Scrupulus = i / 288 . 

Lo scrupolo chiamossi anco tremissis. 

Convien fare attenzione a queste denominazioni, 
perc he venivano sempre adoperate quando traila va- 
si di dividere un tutto in li! parli, come per es. 
nell’ eredità , nei campi , negl’interessi di capitali e 
simili. Perciò chiamossi haeres ex asse l’erede u- 
nivcrsale. 
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Osservazione. La libbra romana corrispondeva alla 
mina de’Greei, la quale dividevasi in 100 dram- 
me. Sessanta mine facevano un talento attico d’ar- 
gento , all’ incirca 4680 lire italiane. Una min;i 
valeva circa 78 lire italiane, ed una dramma circa 
la 68o a parte d’ una lira italiana, (i) 

V. I censi de’ capitali furono chiamati focnus , 
merces vel usurae ; il capitale , caput vel sors. 

Le leggi delle 42 tavole permettevano di prendere 
l’uno per cento (unciae usurae ) , e quest’era da 
principio l’ interesse legale ( usurae legittima e v et 
licitae ). In seguito poi montò a 3 ( quadrantes J, 4 
(trientes) , 6 (semisses), 8 (besses) , e perfino al 42 
per cento {asses usurae). Quest’ ultimo caso chia- 
mossi «stiro centesima , poiché in 400 mesi gl’in- 
teressi equiparavano il capitale. Chi prendeva piti 
degl’interessi legali ehiamavasi usura jo ( foeneralor). 
Il dare danari ad interessi chiamossi pecuniam apud 
aliqvem occupare , ponete , collocare. Gl’ interessi 
si pi gavano ordinariamente il primo giorno d’ogni 
mese ; onde trasse origine il modo di dire tristes 
calendae. 

Osservazione. I Romani avevano anche dei banchie- 
ri ( argentarli , mensarii ), col mezzo de’quafi po 
tevansi fare de’pagamenti ad altri. Essi registra- 
ci) È vergognoso ai moderni popoli civili il non avere an. 
Cora riconosciuto, dopo tanti secoli «li esperienza, clini men«i 
vantaggi eh' essi trarrebbero dall' aver tutti le stesse misure, gli 
stessi pesi e le stesse monete; siccome tutti hanno la stessa a- 
rilmelica , la stess’ algebra, la stessa geometria, e la stessi ne- 
cessità di non essere defraudati del giusto , e di calcolar bene 
e speditamente. 

Nota deir Ed. un; . 
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vano noe irrat ri mente ne’ loro libri (labùlae) ciò «he 
ricevevano (acceplum ferebdnt) e ciò che pagava- 
no (ex pènsum ferebanl). Ad ogni partita di de- 
biti registravano il nome del debitore ; ond’ è oh# 
nomina facere significò oiiche far debiti. 

D. DECEMVIRI ( I DECEMVIRI).' 

§ ^ 3 . 

Un altra innovazione portata da’ tribuni del po- 
polo fu l’ istituzione delle leggi delle dodici tavole 
(leges XII tabularum). L Romani sotto Romolo non 
ebbero leggi scritte (nihil sortoli juris); le con- 
troversie de’cittadini venivano decise dai Re, e suc- 
cessivamente dai consóli ( Regumet cansulum arbi- 
trio ) secondo i principi» deli’ equità naturale ( ex 
ùeqUo et borio). Queste decisioni ( praejiidicata ) pas- 
sarono quindi in consuetudine (lanquam mores ma- 
jorum ) , e come tali si tennero in conto di leggi. 

Siccome però per tal modo incerto d’assai era il 
diritto , come quello che dipendeva semplicemente 
dall'arbitrio (in unius volitatole positura), cosi il tri- 
buno del popolo C. Terenzio Arsa insistette perchè 
si procedesse alla compilazione d’ una raccolta di 
leggi, secondo le quali potesse ognun governarsi (jus 
quo omnes uti deberènt).\n conseguenza di ciò lino 
dall’anno di Roma 299 fu risoluto spedirsi tre com- 
missari! ad Atene per prendere copia delle celebri 
leggi di Solone' e Licurgo, ed imparare a conoscere 
tutte le altre greche discipline e costituzioni dello 
Stato. Al ritorno di questi comrrrssarii furono, uy 
vece de’ consoli e de’ tribuni , rivestiti dieci indi 
vidui ( decemviri ) d’un’ illimitata facoltà per la com- 
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Dilazione d' una raccolta di leggi ( scribendis legi- 
oni). Essi adattarono le leggi greche a’ bisogni de’ 
Romani, e nel periodo d’ un anno compilarono dieci 
tavole di leggi, le quali vennero esposte al pul blico 
esame, e conseguirono l’approvazione del Senato e 
del popolo. Nell’anno susseguente dovettero i de- 
cemviri aggiungere due nuove tavole. Ma l’illimi- 
tato loro potere fu cagione che diventassero orgo- 
gliosi ed ingiusti. In particola r modo ebbe ad ina- 
sprirsi il popolo contro di essi, allorché il vecchio 
Virginio trafisse dinanzi al tribunale del decemviro 
Appio Claudio la propria vergine figlia Virginia , 
per salvaria dalla schiavitù e dada vergogna che 
le sovrastava. In tale occasione furono presi tulli 
i decemviri, e parte posti in prigione, parte man- 
dati in esilio; dopo di che si passò nuovamente al - 
1’ ordinaria elezione de’ consoli ede’tribuni del po- 
polo, i quali nell’anno di Roma 306 fecero incide- 
re in rame le leggi delle dodici tavole, e lo espo- 
sero al pubblico nel foro dinanzi ai rostri. 


Osservazione. Queste leggi, dette talvolta anche le- 
ges decemvirales , rimasero sempre la base di tut- 
to il diritto romano ( fons universi juris romani ), 
ed anche ai tempi ili Cicerone la gioventù più 
ragguardevole di Roma doveva impararle a me- 
moria , come quelle che costituivano il cardino 
indispensabile della giurisprudenza. 


E. CENSORES ( I CENSORI) 


§. 154. 

Nell’ anno di Roma 310 erano già scorsi 17 anni 
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da clic non s’era rinnovato il censo, essendone man- 
cato il tempo ai consoli, occupati nelle guerre Tli 
fuori o nelle interne turbolenze. Furonoquindi crea- 
ti due uffizioli coll* incarico di fare , in vece dei 
consoli, I’ enumerazione dei cittadini e dei loro be- 
ni ( censum agere ), e presero dal loro uffizio il no- 
me di censori ( censores ). 

La loro principale occupazione era di classifica»© 
nel censo i cittadini secondo le loro sostanze. Aveva- 
no inoltre la sorveglianza sui costumi del popolo, e 
1’ incarico di appaltare i beni , e le rendite dello Stato 
al miglior offerente ( plus offerentibus, § 407). Le 
condizioni eh' essi prescrivevano agli appaltatori ge- 
nerali chiamavan i leges vel tubi l te censoriae. Inoltre 
convenivano con privati imprenditori per l’edifica- 
zione e per le restaurazioni delle fabbriche pubbli- 
die ( opera pnblica aedificanda et reficienda redem- 
ptoribus lcc< ban r ) mediante un determinato compen- 
so ( ultra tribuium ), le esaminavano dopo terminate 
( probalant ), ed avevano cura perchè fossero man- 
tenute in buono stato ( sarta teda exigebant). Do- 
vevano inoltre provvedere al pavimento delle strade 
interne, alla riparazione delle strade maestre, agli 
acquidotti ecc., cose tutte che talvolta il nome pren- 
devano dello stesso censore che le faceva costruire : 
tali sono f a Appia, aqua Claudia. Incumbeva lo- 
ro altresì di stipulare i contratti per la somministra- 
zione degli animali destinati ai pubblici sacrifizii, 
dei cnv. lli pe’ magistrati curuli o pei cavalieri, co- 
me pure del cibo per le oche del Campidoglio, le 
quali una volta più vigilanti dei cani lo avevana 
eoi loro gridone salvato dall’ aggressione dei Solda- 
ti Gdli. Finalmente dovevano invigilare che i pri- 
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vali non s’ appropriassero cose appartenenti allo 
Stato. 

§ 155 . 

I censori facevano il censo nel campo Marzio. 
Ivi seduti sulle loro sedie curuli erano assistiti dai 
loro scrittori (scribae). I cittadini invitati per imban- 
ditore ( pracco ) per ordine di centurie dovevano com- 
parire dinanzi ad essi, e notificare esattamente le 
loro facoltà e lo stato delle loro famiglie. 

Nel tempo stesso passavano in rivista il Senato 
cd i cavalieri , conferivano i posti vacanti in am- 
bedue que ti ordini , e punivano con varj modi- 
d’ignominia ( notas ignominia c inurebant) quei cit- 
tadini che colla loro condotta morale s’ eran ren- 
cì liti meritevoli di eens»ra, o ehe giustificare non po- 
tavano da quali fonti traessero la loro sussistenza. 
Ave ino perfino il potere di escludere dal Senato 
( Senalu movebant vel ejiciebunl ) quei senatori che 
si fossero malamente diportati , e ne registravano 
sempre in protocolli i motivi ; il qual allo chiama- 
vasi subsrriplio censoria. Ai cavalieri toglievano il 
cavallo che ricevuto avevano dallo Stato; trasloca- 
vano i cittadini plebei in una triba di minore con- 
siderazione (tribù movebant) o li privavano del di- 
riilo di vot re i e la propria centuria, ed impone- 
vano l< n, in vece del censo, una particolare es- 
piazione (aerarinm fnciebant). 

I cittadini dello colonie e delle città libere ve- 
nivano censiti dai loro proprj censori secondo le 
nrome che loro erano da’ censori di Roma prescrit- 
te, e no mandavano a Roma un prospetto; cosie- 
chè i! Sonato con un solo colro d’occhio vedere 
p' t"ìva 'e ricchezze , ìa popolazione e la forza di 
tulio lo romano. 
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Oiservazione. 1 ) La parola ceYisus' viene spesso a- 
doperata per facoltà , per es. homo sine censu , ua 
uomo senza facoltà. Cultus maior censu , spesa 
superiore alle forze. Demittere censu in vi scera 
i. e . bona obligurire, dissipare il suo avere, 
f) Il potere dei censori non estendevasi sopra i 
pubblici delitti, ma solo sopra le trasgressioni 
contro i costumi. A questa specie appartenevano 
per es. la trascuranza ( incuria vc.l impohtia ) d’un 
cavaliere pel cavallo avuto dallo Stato ; il poco 
valore dimostrato in guerra; il fare debiti senza ne- 
cessità; Io spendere eecessivamenle ( luxvs ); il 
menare una vita dissipata ; il rendersi colpevole 
di spergiuro ( perjurium ) e simili. Se un Roma- 
no rimaneva nubile troppo lungamente, il censo- 
re gPimponeva una tassa chiamata aes uxorium . 

3', La pena che applicava il censore ( animadver- 
sio censoria ) colpiva solamente il grado ed il 
carattere della persona trovata colpevole , e si 
chiamava ignominia ( quod in nomine tantum 
vei'sabatur ), uè era permanente od invariabile'* 
come la sentenza d’ un tribunale ( non prò re 
judicata habebatur j, ma si faceva cessare nel 
caso d’ una migliore condotta. 

4) Compito il censo , uno dei censori determinato 
dalla sorte offriva nel campo di Marte un sagri- 
fizio solenne ( lustrum condebat) (§ 122). 

§ 156. 

I censori venivano eletti ad ogni cinque anni ; 
ma in seguito fu limitato il loro uffizio a 18 mesi 
( ex quinquennali annua et semestris censura facto: 
est ). Niuno poteva coprire due volte la carice dj 4 
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censore. Prima di assumere le loro funzioni giu- 
ravano di nulla fare per favore o per odio (amici- 
ita vel inimicilia ), ma tutto per giustizia ed equi- 
tà. Ad eccezione dei littori, avevano tutte le inse- 
gne dei consoli egodevano la massima considerazione. 

Negli ultimi tempi essendo diventato più gr in- 
de lo Stalo, non poterono più sorvegliare indivi- 
dualmente il popolo , nè più chiedere ragione ad 
ogni cittadino del modo con cui viveva ; cosicché 
inutile divenne la censura ( non id tempus censu- 
rae ). Giulio -Cesare però assunse il titolo di Prac- 
feclus morum , ed Augusto quello di Magistar mo- 
rum ; per lo che Svetonio ebbe a dire di questo : 
Pfcepit et morum legumque regimen perpeluum ; 
ad Orazio cantò : Cum res Ilalas armis tuteris , 
inoribu s ornes, legibus emendes ole. 

$ 157. 

Le fabbriche pubbliche [ aedes publicae), su cui 
avevano i censori l’ispezione, ernne quelle che 
appartenevano « Ilo Stato e venivano mantenute a 
ape e di esso. Tali erano in Roma : 

I. I tempj , fra i quali i principali erano; o) 
il Campidoglio fabbricato da Tarquinio Superbe sul- 
la parte più elevata della città, fortificato a guisa 
d’ una rocca (ara;) e dedicalo a Giove Statore, a 
Minerva ed a Giunone ; b ) il tempio di Giano eret- 
to da Numa , il qu; le era aperto in tempo di guer- 
ra e chiuso in tempo di pace; c ) il Panteon, ma- 
giiHìcamente costrutto da Agrippa e dedicato a tut- 
ti gli ; d ) il tempio di Apollo fabbricato da 
Augusto , ove custodivasi la pubblica libreria, e 
dove.i.poe i e gli altri scrittori leggere solevano 
le opre loro ( opera commiltebanl ). 
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il i teatri ( th&alra ), gli anfiteatri (amphitheatra) 
e le pubbliche piazze destinate agli esereizj ginna- 
stici (circi). A quest’ ultime appartenevano, Ira l’ al- 
tre, il Circo massimo fabbricato da Tarquinio, il 
quale dicesi aver contenuto loO, ODO spettatori. 
Inoltre le piazze destinate alla corsa degli uomini, 
e quelle per la corsa dei cav Ili, le prime stadia , 
le seconde hippodrurni chiari ale; le palestre, i gin- 
nasi ed i xysti, o siano piazze per la lotta e pel 
pugilato; finalmente le nanmachiae , ('ove si rap- 
presentavano dei combattimenti navali, ed il cam- 
po Marzio, ch’era una grande pianura lungo il Te- 
vere, ove la gioventù romana faceva gli esercizi 
ginnastici ( § 08 . ). 

III. Le curie, cioè i luoghi dove si radunavano 
le curie od il Senato ( senacula ) ; per es. la cu- 
na Uostilia , la Julia etc. Le a unanze dei Sena- 
to si facevano talvolta anche ne’ tempj , come per 
es in quello di Bellona , dea delia Guerra , in 
quello della Concordia , dilla Fedeltà e simili. 

IV. I fori, cioè le pubbliche piazze della cit- 

tà ove radunavasi il ’iopolo. Erano questi circon- 
dati da porticati e da magnifici fabbricati ( basili- 
cac ) , dove si amministrava la giustizia e si espe- 
divano altri pubblici affari. Da principio non era- 
no in Roma che tre di que te piazze ( fora trina j; 
ma in seguito crebbero lino al numero di cinque, 
cioè : I. u forum romanum /etus seu magnimi; 2 * 
forum Julii Caesaris ; 5.° Augusti , 4.° Ncreae; 
5.° Trajani. Quest’ultimo era il più magnifico di 
tutti. , A i 

V. I portiti , cioè gallerie aperte dove poterasi 
eam minare e cavalcare riparati dai caldo. Erane 
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q.uei-te formati di marmoree colonne e fregiati di 
statue , ed avevano il pavimento lastricato. 

VI. Le colonne erette in memoria degli uomini 
grandi e dei grandi avvenimenti. Tali erano per 
es. la colonna rostrata e la Trajana , che ancóra 
al giorno d’ oggi sussistono , la Menia e simili. 

V IL Gli archi trionfali in onore degl’ illustri- ca- 
pitani. 

Vili, f trofei fregiati' delle spoglie nemiche. 

IX. Gli acqu ideiti , dei qjuali se ne contavano 
in Roma- sino a venti. Tali erano a cagione d’ e- 
sempio aqua Claudia , Appia e simili. Alcuni di 
«ssi portavano I’ acqua in Roma da una distanza 
di più di 60 miglia sopra monti , rupi e valli. 
Erano sostenuti da areni, i quali in qualche luo- 
go avevano 1’ altezza di oltre 400 piedi.- Eranvi 
tleg’i aequidolli sotterranei. Sotto gl’ Imperatori fu- 
rono istituiti alcuni soprintendenti chiamati curo- 
tot'cs aquarum. 

X. Le cloache ( da conluere ) ossia canali sot- 
terranei o fogne , mediante le quali le immondi- 
zie erano dalla città condotte nel Tevere. Furono 
per la prima volta co- trutte sotto T.rquinio Pri- 
sco , e si diramavano per tutta la città. La gran- 
de cloaca ( cloaca muxima ), in cui riuuivansi tut- 
ti i rimanenti canali , fu fatta fabbricare da Tar~ 
quinio Su perl>o. 

XI. Le strade della città ( viae ), le quali era-- 
uo lastricate di selci , e le strade pubbliche ( vtnr 
pubblicae mililares ) , parte delle quali erano di 
sola ghiaja ( glarea ) cosperge , parte sì solida- 
mente selciate ( muniverant ) eh- ancora al gior- 
no d’oggi , dopo tanti secoli, se .e trovano d«He 
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reliquie. Esse erano (fella larghezza di circa 14 
piedi, e s'estendevano tino ai confini estremi del- 
1’ impero. 11 fondo della strada era muralo, quin- 
di eranvi sovrapposti strati ( sfrata ) <ji ghiaja , 
sopra di cui erano le pietre cosi ben connesse che 
parevano di un solo pezzo. Di ambi i lati eravi 
hii margine ( marron ) di pi' tre più grandi pe’ pe- 
doni ; e ad ogni 1000 passi giaceva una lapide 
detta lapis milliariirs , su cui stava indicata la 
distanza da Roma. La prima di queste lapidi era 
posta nel loro di Roma , e consisteva in una co- 
lonna dorata ( milliartum aurea m ) cui tutte fa-- 
' cevan capo le strade militari. 

Sulle strade maestre orativi alcuni luoghi di ri- 
poso ( dever sorta vel tabernae deversoriae , quode- 
verierenl vialores ad requie scenda m ) locande ( man- 
siones ) e stazioni dove i messaggieri o i corrieri 
pubblici ipnòtici cursores vel veredw'ii) cangiavano- 
» loro cavalli. Il nostro sistema postale non era da’ 
Romani conosciuto'. 

Dalle strade principali si diramavano disile altre 
strade di traversa (diverticulaj quali conducevano 
ai luoghi più vicini ed alle possessioni dei Romani. 

La prima strada lastricati fu chiamata wu Ap- 
pia e conduceva a Capua. \ orso l’Italia superiore 
dirigevansi quattro strade , cioè : \ ) la via Au- 
relia , che per l’Etruria guidava a Genova ; 2 ) 
la via Flaminia per Rimili i ( Ariminum ) verso 
Aquileja ; 3 ) I’ Emilia da Rimini per Modena ( Mu- 
lina ) verso Verona e Milano ; 4 ) la Cassia nella 
media Italia da Roma a Firenze. ' 

XII. I ponti. Di questi ve n’ erano ne’ primi 
tem| i otto in Roma , fra i quali erano i princi- 
pali il ponte di legno ( pons sublicius } da subii-' 
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ta , palo ) ed il ponte trionfale su cui passavano 
i treni trionfali recandosi al Campidoglio. 

L’ispezione delle strade era affidata ad alcuni 
impièghi subalterni chiamati quatuor tiri via Ics 
tei tiocuri. 

Parimente per impedire ogni pericolo di fuoco 
ecanvi degl’impiegati subalterni chiamali triumvi- 
ri nocturni t ei tres. ivi , i quali accompagnati da 
otto littori dovevano \ imitare nottetempo tutte lo 
guardie. 

F. PRsETORES (I PRETORI). 

, . § ,58 - 

Avvegnaché le guerre quasi incessanti dei Ro- 
mani richiedessero la presenza de’ consoli all’ escr- 
eto e li mettessero cosi fuori di stato di ammini- 
strare la giustizia in Roma, venne a td uopo nel 
l'anno 389 cr<ato un apposito magistrato coltite- 
lo di prete re ( qui praeiret jure ) , 1 quale ave- 
va il primo grado dopo i consoli. Il primo preto- 
re in Roma fu Sp. Furio Camillo , figlio del gran- 
de Camillo che liberato aveva Roma da’ Gallifij 18). 

Da principio non fuwi che un solo ‘pretore in 
Roma, il quale nella città era accompagnalo da due 
littori , e fuori da sei. Ma siccome a cagione d jI la 
grande affluenza di forestieri un solo pretore non 
«ra bastante, così nell’anno di Roma 510 si prin- 
cipiò a crome due , uno de’ quali esercitava la 
giurisdizione solamente sopra i cittadini di Roma 
( inter cives jus dicebat ); i’ altro decideva lequi- 
stioni tra i cittadini ed i forestieri ( inter eives 
H pereqrinos jus dicebat ). Chiù mossi quest’ »lti- 
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mo pruetor peregrinus : il primo praetor urbunus, 
elio taceva in asseDzi dei consoli le loro veci ( mu- 
nus consiliare sustìnebat ) ; laonde godeva egli di 
maggior considerazione , e fu perciò chiamato an- 
che praelor honoratus vel major. Egli non poteva 
assentarsi da Roma per più di IO giorni. 

Coll’ aumentarsi delle provincia i pretori venne- 
ro portati al numero di sei. Due di essi rimane- 
vano in Roma ; gli altri venivano mandati nella 
provincie come governatori ( propruetorcs J, dote 
non amministravano la giustizia come in Roma , 
ma disimpegnavano tutti gli affimi dei proconsoli. 
Perciò quanto de’ proconsoli si è detto 1 vale an- 
che dei propretori. Le provincie amministrate dai 
pretori chiamaronsi provinciae praetoriae , e que- 
sto erano ordinariamente quelle provincie che pie- 
namente soggette essendo e di pacifiche intenzioni, 
necessaria non rendevano la presenza d’ un eser- 
cito- Anche i propretori dividevano fra di loro k» 
provincie col mezzo della sorte ; avevano però un 
seguito più piccolo di quello dei proconsoli e sei 
soli littori (§§ 129 e 131). 

I pretori cessati portavano il titolo di praetorii, 
cioè uomini dell 1 ordine pretorio. 

La principale occupazione del pretore in città 
era 1’ amministrazione della giustizia (jurisdtctio). 
All’ atto di assumere le sue funzioni faceva egli 
le sue preghiere od i voti ( vJa nuncuyabat ) nel 
Campidoglio , e giurava di osservare le leggi. Pub- 
blicava quindi un editto (edictum) sulla | roceduru 
[formula) che avrebbe tenuto nell’ amministrare la 
giustizia durante 1’ anno del suo ministero. Nè so- 
lamente spiegava quest’ editto al popolo radunato 
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(in conclone diCebat) , ma lo faceva proclamare al- 
tresì da un bandi locò e lo esponeva al pubblico 
scritto a car. fcteri mnjiiscoli ( majusculis litteris 
scriptum ) sopra una tavola ( in albo ) perchè leg- 
gere si- potesse comodamente ( ut de‘ plano recti 
legi posset ). 

Non sempre perè compihvnsi un nuovo editto 
(novum) ;■ ma sovente si ; rinnovavano gli editti pre- 
cedenti già conosciuti (iranslatium). Siccome i pre- 
tori talvolta per parzialità si scostavano dal loro 
editto , cosi nell'anno di Roma 086 fu promulgata 
una legge : Ut prdelores ex edictis s uis perpetui s 
jus dicerent , cioè che v «pretori non- dovessero , 
nell' amministrare là giustizia allontanarsi dagli 
* editti che avevano pubblicato; Da quel tempo gli 
editti dei pretori- acquistarono forza di legge, e si 
chiamarono jus honorarium. In seguito 1’ Impera- 
tore* Adriano fece raccogliere dal giureeonsulto Sal- 
via Giuliano tutti i varj editti pretorj , e questa 
raccolta ehiamossi- edictum perpetuami 

Osservazione.- f ) La paróla ediclum In degli al- 
tri significati imperciocché le ordinanze degli 
altri- magistrati ehiamavansi parimente edicta. 
Così per es. editila aedilitta. 

2 0 Anche la pubblica intimazione' fatta ad una 
parte di presentarsi al tribunale ehiumaVasi edi- 
ctum. Questo 1 rinnova Vasi comunemente per tré 
volle ,* dopo di che veniva fissato un ul limo ter- 
mine oltre cui non ammettevasi dilazione ( e- 
dictum peremlorium • dabalur , quod disceptatio- 
nem perimeret. ) Se il citato ( citatus ) non com- 
pariva , dichiaravasi contumace ( contumnx ) e 
perdeva la lite ( in contumaci am damnalusest ' 
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3 ." Dagli cflitti conviene di tingere gl' interdenti 1 
( ini er dieta ); cioè le ordinanze giudiziarie prov- 
visioni li o proibizioni emesse p<.r g Fantine il 
possesso* o la proprietà altrui ; per es. interdi - 
slum uti pcssideiis. 

§ 160 . 

te cose di minore importanza venivano 1 esami- 
nate e decise dal pretore senza qualsiasi formalità, 
m qualunque luogo e tempo sedendo o camminan- 
do ( de plano vel aequo loco eognoscebat ;■ dislo- 
quebalur; diseutiebat ). Ma se eia coso importanti* 
trattavasi , rendeva la giustizia pubblicamente nel 
*uo tribunale e coll’ osservanza di tutte le forma-- 
Iità. 

I giudizi erano o civili ( judicia privala ) © 
criminali ( judkia publka ). Riguardavano i pri- 
mi le questioni tra’ privati ; avevano i secondi per 
oggetto T inquisizione ( quaestio ) o la punizione- 
dei delitti verso Io Stato-. 

II pretore non poteva rendere giustizia quot'fdia-- 
namenle , ma solo in certi determinati giorni , i 
quali chiamavansi dies. fasti ( quod fari licebat ) 
ed erano contrassegnati con un F. nel calendario 
romano. Di t; li giorni ve n’ erano 38 in un anno- 
Gli altri- chiamavansi nefasti ed intercisi (§ 73). 

Nella mattina dei giorni d’ udienza recavasi il 
pretore , preceduto da due littori, al foro, sedeva 
sul tribuni le ( prò tribunali ) ed ordinava ad un 
fante ( accensns ) di gridare d’ ogni intorno al po- 
polo che er i già 1’ ora terza ( secondo il nostro 
calcolo all’ incirca 9 ore anlimeridi ne ) , e che 
chiunque aveva questioni ( qui lege agere voi le t ) 
produrle poteva al pretore. 
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Il Tribù nnle era un posto elevato ( suggestum ) 
in forma tl’ un quadrato, in cui stava la sedia ca- 
nile ( stila curulis ) per il pretore , ed una spa- 
da ( gl ad ni s ). A b.to v’ erano dei sedili pili bas- 
si ( subsellia ) po’ giurali ( assessores ) , testimo- 
ni ( testes ) ed avvocati ( ad vocali ) , conio puro 
per gli scrittori del tribunale ( scribae ) , i quali 
Compilavano il protocollo sugli atti giudiziari ( qui 
acla in labulas referebant ). 

Ciascun cittadino aveva diritto d’ invocare pub- 
blicamente 1’ assistenza legalo del pretore ( adiri 
poterai ; c<>piam rei poteslalem sui faciebat prae- 
tor ) , il quale, parte del tempo occupava nell’a- 
scoltare le suppliche ( postulationibus lacabat ) , 
parte nell’ esaminare i processi ( cognitionibus v a- 
tabal ). 

§ * 64 . 

Chiunque avendo questione ( causa ) con un 
•Itro , non avesse potuto indurre l’avversario a 
transigere amichevolmente ( litem componete ), po- 
teva comparire come attore ( actor ) contro di lui 
dinanzi al tribunale. Doveva però prima chiamar- 
lo in giudizio ( in jus i.ocare } , c ciò mediante 
una delle seguenti Ioni ole : In jus roco le ; in 
jus eamus ; in jus reni el ambula; sequere ad 
tribunal. Ove l’avversario ( veus ) si fosse rifiuta- 
to, l’attore in* ita. va con e testimonio nr.o degli ri- 
stanti , dicendogli : Lied antesturi? (poss’ io chie- 
derti d’ esser testimonio ? ) ; il quale , se assen- 
tiva , porgevagli a toccare 1’ estremità dell’orecchia 
( auricularn upponelat ). Allora 1’ rttore poteva tra- 
scinare per forza 1’ avvers rio in giudizio ( in jus 
raperò ) , e perfino prenderlo j er il collo [oblorlo 
sullo ) , e per tal modo obbligarlo. 
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Comparse eh* erano in g ad iz io ambedue le parti, 
J attore esponeva la domanda (actionem edebat vel 
dicam scribebal) ohe voleva far valere contro il ree 
( quam tn reum intendere velici ) , e chiedeva «.I 
pretore un decreto giudiziario. Se il pretore trova- 
va fondata la domanda , dava all’attore una formoli 
(actionem dabat ) in cui stava espresso ciò che aveva 
a chiedere giudizialmente; il che poteva essere di 
tre sorte, cioè: 1.° un diritto sopra una cosa, coma 
un'eredità che avesse dovuto essergli devoluta; 2." 
una personale prestazione incumhente all’avversario, 
dome sarebbe l’adempimento d J un contratto; 3:' fi- 
nalmente la punizione dell’avversario per titolo di 
furto, di rapina, o di offese personali {ex furio , 
rapina , damno, injuria). Nel primo caso chiama- 
vasi Tazione reale ( netto in rem) , nel secondo , 
azione personale (condictio), nel terzo, azione 
naie ( aclio paenalis ) f 

Ricevuta che aveva l’attore la formoli della do- 
manda, esigeva malleveria daH’avversario ( vadatm 
est reum) per assicurarsi che sarebbe comparso ìn 
giudizio nel giorno stabilito, il qu le ordinariamente 
veniva fissato al secondo o al terzo giorno dopo la 
prima comparsa. Che se l’avversario non poteva of- 
frire sicurtà ( vades dare vel vadimonium promittt- 
re), veniva sostenuto nelle prigioni giudiziarie. Ila 
quell’epoca dicevasi essere incominciato il processo 
( res esse in vadimonium caepil. ) 

Quella parte che nel giorno stabilito non fosee 
comparsa, senza addurre suflicienti ragioni ( sine 
morbo vel causa sonlica ), perdeva il processo. Sa 
era il reo convenuto , dicevasi di lui vadimonium 
deseruit;' all’incontro s’era comparso, vadimonium 
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sfitti t ri obiti. Quando (pesti veniva e i lato , dioe- 
va : Ubi tu es, qui me vadatus es? Ubi es , qui me 
citasti ? Ecce me tibi sisto ; tu contro et te mihi 
siste! L’attore rispondeva ; Ad$u>n ; dopo di eli* 
essendogli domandato dall’ avversario : Quid ais ? 
produceva la forinola della sua domanda ; lo eba 
cbiamavasi intentio aciionis , intentare l' azione. 

Osservazione. Se il processo verteva per es. sopra 
uu jiezzo di terreno, la così detta formolo aei- 
P attore era \ Ajo fundum quem pojsides me, 
utn esse. Se l’oggetto del processo era uno schia- 
vo, dicevasi: Hunc hominem ex jure Quiritium 
mt‘um esse ajo , ejusque viudicias (t. e. possessio- 
nem ) rniki duri postulo. In una causa per debiti 
la formolo era espressa colle parole: Ajo le mi tu 
mutui nomine dare centum oporte.re., e simili. 

La risposta del reo chiama va ai exceptio. Con essa 
e negava il diritto dell’attore, o cercava di deluder- 
lo con eccezion* ( reus actoris intenti onem a ut nega* 
bai vel inficiebatur., aut exceplionem elidebat ) 

La nuova risposta che l’attore avesse dato ili» 
1’ eccezione del reo eh io ma vasi replicatio; l’ulterio- 
re replica del reo, Huplicatio ; donde trassero ori, 
gine le parole replica e duplica , che ancora ai 
giorno d’ oggi sono io uso.. 

.§ * 62 . 

Per rilevare i fatti ( fucta ) ed istituire le prove 
Iprobationes ) procedeva il pretore alla nomina di 
alcuni giurali ( judices dabat ) , e determinava il 
numero dei testimonj che questi dovevano assume» 
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re ( quibus denunciarenl testimonium ), non avendo 
egli tempo di esaurire da sè queste inoumbenze , 
e riserbandosi la dire one dell’ ma lamento del giu 
dizio sol in quanto ul soggetto principale. Da ciò 
ebbe origine il proverbio: Minima non eurat prat- 
tor. 

I giurati chiamavansi con differenti nomi cioè ^ 

I. Arbitri , e questi decidevano secondo 4’ equità 
' naturale , ove la causa non fosse stata dalla legga 
su fliciente mente determinata- JL,h loro sentenza chi.i- 
niayasi arbitri um> 

2- Becuperatores , col mezzo di cqi ciascheduno 
ricuperava Ja sua proprietà. 

3. Centumviri ossia rappresentanti delle tribù, 
i quali specialmente avevano la decisione sulle 
cause di eredità e di testamenti. Essi erano divisi 
in quattro comitati o collegi (concilia), e venivano 
convoca^ da una deputazione compost i di ditrci 
individui ( decemviri )„ 

Questi giurali procedevano sempre dietro una for- 
inola determinata che .loro dava il pretore, come sa- 
rebbe per es. Aquili, judex etto. Si parel, fundum, 
de quo Serv di us agit cum Catulo, Servi Hi esse ex j li- 
re Quiritium, neque is Servilio a Culaio reslitualur, 
tum Catulum condanna, extra quarn si testaimntum 
produtur, quo appareat Catuli esse . Le parti o i lo- 
ro procuratori promettevano dopo di ciò ( satisda - 
bant) di vo’er riconoscere per giusta la sentenza del 
giudice e di eseguirla (judicatum solvi et rem rotar » 
huberi) Dopo questa assicurazione ambe le parti e- 
sponevano brevemente il fatto e convalidavano J’ as- 
serto con testimonj. Il giurato dichiarava con giura- 
mento di voler giudicare secondo ]’ intimo suo eon- 
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vinci monto (ex animi sentenza) in conformità delle 
leggi; prendevo quindi nella mano destra una selce 
e pronunziava le seguenti parole: Si sciens fallo , 
him me Die spi ter, salta urbe, ex bonis ejiciut , ul ego 
hunc lapidem ; donde trasse origine il modo di diro- 
Jotrem lapiderà, jurare, ciò é per Jocem et lapidem. 
Compiuto questo giuramento, mettevansi i giurati 
a sedere sopra le loro panche (subsellits), donde fu- 
rooo chiamati judices pedanei ( (piasi ad pedes prue- 
tori»), che interrogavano le parti ( litigantibus ope- 
ram dabant ), le quali dal canto loro dovevano giu- 
rale di non avere intrapresa la lite per solo geni* 
di litigare o per cavilli ( de calumnia jurare ), Dojw 
di ciò entravano gli avvocati, i quali, esposto priimi 
imi prospettto della causa \ causue conjectio ), tene- 
vano quindi un'orazione fermale (justa oratione p&* 
rorabant ), con tutta la forza della più persuasiva 
eloquenza procuravano di provare il diritto dei 
pcoprj clienti col mezzo di teslimonj o di docu- 
menti (tesl'tbus et tabulis ), non che con argomenti 
desunti dalla natura stessa della cosa (aryumenlis 
ex ipsa re deductis). Sicòomo però alle volte si 
perdevano in soverchie diversioni ( in immensum 
erayabanlur ) , così veniva loro fissato il tempo 
della orazione. Da ciò i modi di dire : ad clesfn p 
dram dicere , perorare all’ orologio ; dare rei po- 
tere plures clespydras , accordare o ricercare il 
permesso di disputare più lungamente. Gli avvo- 
cati avevano talvolta a lato degli assistenti ( qui 
subii cerei ). Coloro che facevano professione di 
grida ed ingiurie chiamavansi rabulae , ciarloni. 
Perciò furono detti rabulistae gl» storcileggi. 
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§ 163. 

Fioila la trattazione della causa ( causa utrinque 
perorata ) , la sentenza veniva pronunciata dopo il 
mezzogiorno (lis addicta est). 11 giudice prima di 
tutto allontanavasi ( secedebal ) comunemente coi 
suoi colleghi per aver agio di ponderare la cosa, , 
ed in conformità della loro opinione pronunziava 
la sentenza ( ex consilii sementici). Ove molti era- 
no i giudici, il giudizio era determinato dalla plu- 
ralità dei voti [sentenlia lata est de plurium sen~ 
tentici). Se la causa presentava qualche difficoltà, 
il giudice domandava talvolta tempo per riflettere 
(diem diffndii e differii, jnssil, ut amplìus deli - 
berarel ); e se anche dopo di questo tempo trova- 
tasi indeciso , allora dichiarava che la cosa non 
gli era chiara abbastanza colle parole mihi non 
liquet , e così la lite rimaneva indecisa ( lis inju- 
dicala ) o veniva rimessa ad una nuova trattazione 
(seconda a dio instiluebalur). 

Pronunziata la sentenza ( lite dìjudicala), la par- 
te che aveva perduto la causa (jure victus) doveva 
prestarsi all’ esecuzione di quanto colla sentenza gli 
veniva imposto ( judieatum facere vel solvere); che 
, se frapponeva indugio o non produceva un malle- 
vadore ( sponsor vel vindex) nel termine di 30 gior- 
ni , il pretore consegnavaio come schiavo al suo 
avversario (judicalus et addictus erat ). 

Una volta che la sentenza era pronunciata, non 
poteva più cangiarsi ; donde ebbero origine i modi 
di dire : adoni agere , fare un lavoro inutile: ac - 
tum est acta est res; perii ; ella è finita, io sono per- 
duto ; actum est de me , ella è finita per me ; ac - 
tum habebo quod ageris , approverò ciò che farai. 

La parte però che aveva perduta la causa appel- 
larsi poteva ad un giudice superiore , dinanzi al 
quale ella doveva essere di nuovo trattata. Talvol- 
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ta il pretore annullava la sentenza (rem jitdicalam 
rescindebat) e rimetteva la parte nello stato di pri- 
ma ( damnatum in integrimi restituebat ); lo che 
particolarmente succedeva se aveva avuto luogo 
qualche errore (crror) ed inganno ( dolus ). 

GIURISDIZIONE CRIMINALE 
DEI ROMANI. 

§ 164. 

Chiunque si fosse renduto colpevole di un delitto 
verso lo Stato veniva assoggettato ad un giudizio 
criminale ( judicium publicum exercebatur), il quale 
spettava al pretore se le leggi stabilivano una de- 
terminata pena contro il commesso delitto; in casi 
straordinarj poi , cioè ove non fosse stata nessuna 
legge , o essendovi, niuna pena positiva fosse stata 
dalla medesima imposta , il reo veniva giudicato 
ne’ comizj (§ 124). I giudizj criminali dinanti al 
pretore chiamavansi judicia publica ordinaria o 
quaestiones pevpetuae ; gli altri judicia publica 
extraordinaria o judicia ad populum. I più im- 
portanti erano i giudizj in cui si decideva della vita 
e della libertà de’cittadini romani , e chiamavansi 
judicia capi/alia ; come dicevasi pericutum capi- 
tis adire di chi si trova in pericolo di venire in- 
viluppato in un tale processo criminale. 

A. JUDICIA PUBLICA 
EXTRA ORDINARIA. 

§ 165. 

Regolarmente non potevansi citare al tribunale 
criminale che i privati, mentre pei magistrati con- 
veniva aspettare che fossero usciti di carica. Il de- 
linquente doveva sempre essere accusato prima di 
lutto ad un magistrato il quale in una popolare a- 
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dunanza ascendeva sui rostri e dichiarava di vole- 
re in un giorno determinato promuovere 1’ azione 
criminale contro il colpevole a cagione d’ un tale 
delitto , invitando contemporaneamente 1’ accusato 
a comparire in detto giorno davanti al tribunale , 
lo che chiamavasi dici dictio , come dicere diem 
significava porre uno in islalo d’accusa. Nel frat- 
tempo l’accusato era ienulo in arresto ( publicae cii- 
stodiae dabatur) , a meno che non avesse potuto 
trovare chi si fosse reso mallevadore per lui ( spon - 
sores , vades praedes). 

Nel giorno stabilito l’accusato veniva da un ban- 
ditore citato da’ rostri , e se senza un valido mo- 
tivo non fosse comparso (sine causa sonlica ) , era 
condannato in contumacia. Ma se adduceva una va- 
dila scusa ( excvsalio ), allora protraevasi ad un al- 
tro giorno il giudizio ( dies prodiclus erat ), od an- 
che toglievasi intieramente se un magistrato supe- . 
riore protestato avesse contro l’accusa. 

Se l’accusato compariva (si se stili sset), prendeva 
posto fra i rostri ordinariamente ricoperto di cattive 
vesti ed esposto a tutti gl’impro perii ed agl’insulti 
(probis et conviciis) della plebe. Allora 1’ accusatore 
procedeva all’accusa formale) accusatimela institue- 
bat , la quale veniva replicata in tre giorni differenti 
ed appoggiata da testimonj ( lestes ), da documenti 
( tctbulae) e da altre prove. Ir. pari tempo veniva 
ogni volta anticipatamente stabilita la relativa pena 
corporale od ammenda , il che dicevasi anquirere 
et anquisilio. Perciò si disse capilis vel pe.unia 
anquirere , per delitto portante la pena di morte o 
di ammenda, le quali pene non potevano però es- 
sere imposte ambedue unite {ne pocna capilis cum 
pecunia jungeretur). 

Fatta ch’era la terza accusa , pubblicavasi al 

popolo in tre giorni di mercato consecutivi, come 
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avvenire soleva pe’ progetti di legge , un avviso 
( rogatio ), in cui erano indicati il delitto e la pena 
proposta. Questa pubblicazione chiamavasi muljlae 
paenaeve irrogalio , ed il giudizio relativo dei co- 
mizii miilctac paenaeve certatio. 

INTel terzo giorno di mercato l’accusatore rinno- 
vava per la quarta ed ultima volta l’accusa!, dopo 
di che l’accusato o da sè o col mezzo di un avvo- 
cato ( patronm ) otteneva il permesso di confutarla 
(crimen diluere) e dichiarare la propria innocenza, 
il che faceva pronunziando un’orazione giudiziaria 
(oratio judiciaria) , in cui nulla d’intentato lasciava 
per eccitare la compassione nel popolo e cattivar- 
si il favore di lui. Il popolo aveva tempo di esa- 
minare la cosa , prima di dare il suo voto y fino 
ai prossimi comizi i. 

Frattanto l’accusato e gli amici ogni mezzo im- 
piegavano per indurre l’accusatore a desistere dal- 
l’accusa ( accusatone desistere ) , lo che se far vo- 
leva, rendevalo noto ne’ comizii colle parole reum 
nihil moror. Ma se a ciò non inducevasi , l’accu- 
sato, deposta la bianca toga (ves'e mutala), indos- 
savano una vecchia sporca e lacera (toga sordida 
et obsoleta) , colla quale d’ogni intorno portavasi 
ad invocare la pietà e l’assistenza de’ suoi concit- 
tadini ; ond’ è che adoperaronsi le parole sordes et 
squalor invece di delitto , sordidati et squalidi in 
vece di rei. Gli amici di lui facevano lo stesso. 

Finalmente ne’ prossimi comizii si passava a dare 
i voti, ed ognuno riceveva tre tavolette, colle quali 
votava , come ebbe a dirsi nella sezione IV (§ 124). 

Ghe se un inaspettato accidente avesse nei comi- 
zii impedito di mettere il partito , 1’ accusato re- 
stava libero , e 1’ accusa non poteva più essere rin- 
novata. Ciò poteva avvenire ne’ tre seguenti casi : 
1.® se sfavorevoli erano gli auspicii ; 2.° se alcu- 
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no fosse caduto di epilessia ; S.° se fosse stata ru- 
bata la bandiera del Gianieolo (§ 123). 

L’ accusato che non compariva ne’ comizii nel 
giorno del giudizio , veniva mandato in esilio (exi- 
livm et sciscebatvr ). 

Osservazione. Il giudizio del popolo contro P. 0- 
razio pel commesso fratricidio sotto i Re ; quelli 
contro Coriolano, T. Manlio , P. e L. Scipione» 
Milone , Catilina , Cicerone e simili ne’ tempi 
della repubblica sono esempi di tali giudizii cri- 
minali straordinarii. 

B. JUDICIA PUBLICA ORDINARIA 
(GIUDIZII PUBLICI ORDINARI!). 

§ 166. 

Essendosi in seguito , coll’ aumentarsi della po- 
polazione, aumentati anche i casi criminali, e trop- 
po incomodo e lungo riuscendo di radunare ad o- 
gni nuovo caso il popolo , fu da principio statuito 
d’ incaricare all’ occorso di ogni caso particolare 
dei commissari straordinarii , autorizzandoli ad in- 
quisire contro il delitto. Questi chiamaronsi inqui- 
sitore* , ed a seconda del loro numero duumviri , 
treviri etc. In seguito però fu affidata esclusivamen- 
te e per sempre ai pretori la procedura criminale 
contro alcuni determinati delitti, quali erano : 

1. ° De repetundis , di estorsione. 

2. ° De ambila , di broglio. 

3. ° De maj estate, contro la sicurezza e la 
dignità dello Stato. 

4. ° De peculatu , di malversazione del pub- 
blico danaro. 

3.° De falso vel crimine falsi , di falsifica- 
zione di monete e di documenti, 

6.° De sicariis et veneficiis , di assassinio ed 
avvelenamento. 
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7.° De parricidio , di parricìdio. 

I giudizii tenuti dai pretori in questi casi chia- 
mavansi j udiciapublica or dinaria oquaesliones per- 
petuae. 

II pretore era perciò assistito da un collegio di 

giurati ( judices vel homines jurati), i quali rap- 
presentavano il popolo. Il principale chiama vasi ,/m- 
dex quaestionis o princeps judicum. Questo col- 
legio era numeroso , ed era composto dapprima di 
soli senatori ; in seguito però v’ ebbero parte an- 
che i cavalieri. I membri che lo componevano chia- 
mavansi assessori ( assessores ). L’elezione rinnova- 
vasi ogni anno e doveva cadere sopra individui i 
quali non avessero meno di 30 , nè più di 60 an- 
ni. Essi venivano inscritti in un registro ( in al- 
bum velali ) e si dividevano, secondo le varie loro 
classi , in particolari compagnie ( decuriae ) , per 
es. decuria senatoria judicum , decuria seconda ; 
tenia etc. ' ^ 

In questi giudizii criminali ogni cittadino roma- 
no poteva farla da accusatore. Se molti si univa- 
no in un’ accusa , uno solo chiamavasi accusatore 
principale (accusator) ; gli altri che appoggiavano 
l’accusa ( causae subscribebant ) erano detti subscri- 
ptores ; onde ebbe origine il modo di dire : sub- 
scribere judicium cum aliquo , intentare un pro- 
cesso contro qualcheduno. Sembra inoltre che vi fos- 
sero in Roma degli accusatori pubblici ( delatores 
publicorum criminum ) chiamati quadruplatores. 
Gli accusatori comperati e falsi furono detti calti - 
mniatores. 

■ L’accusatore che citava in giudizio un delinquente 
(in jus vocabat) chiedeva al giudice criminale (ab 
inquisitore poslulobat) il permesso di produrre l’ac- 
cusa (nomea referre) e la destinazione d’un gior- 
no per questo oggetto ; imperciocché eranvi alcu- 
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ni giorni determinati in cui il pretore dava a tali 
suppliche ascolto ( poslulationibus vacabat ). Com- 
parse nel giorno destinato ambe le parti, prima di 
lutto P accusatore giurava non essere una caltun- 
nia la propria querela (calumniam jurabal),ed espo- 
neva quindi P accusa ( delalio nomi vis fiebal) me- 
diante una certa formola, corno, per cs., Dico vel 
ajo , le in praetura sfollasse Siculo» conira legem 
Corneliam , atque eo nomine Seslerlium millies a 
te repelo. Se l’accusato non si giustificava, o se 
confessava il suo delitto facevasi luogo alla stima 
del danno da risarcirsi ( lis ejus aestimabatur), e 
si chiudeva il processo. Ma se negava , P accu- 
satore consegnava al pretore in iscritto una que- 
rela circostanziata ( libellus ), o domandava che l’ac- 
cusalo fosse inscritto nella lista dei rei; il che chia- 
mavasi nomen inter rcos recipere vel referre , op- 
pure reum facere. 

Il pretore , se trovava l’accusa fondata, fissava 
un giorno per l’udienza. Frattanto l’accusato cam- 
biava le sue vesti e si procurava un difensore, scel- 
to d’ordinario fra i migliori e principali giurispru-. 
denti ed oratori. 

Questi difensori chiamavansi patroni , oralores , 
defemore» , advocati , procuratore s e cognitores. 

Nel giorno del giudizio l’accusato e l’accusatore 
venivano da un banditore citati a comparire , se 
l’accusato mancava , veniva esiliato ; all’ incontro 
era dichiarato assoluto ( de reis exemplu» erut)sQ 
mancava l’accusatore ; ma se erano ambedue pre- 
senti , allora procedevasi alla scelta dei giurati , 
dopo di che l’accusatore produceva l’accusa con tutte 
le pruove. 

Di tre sorte erano le prove : l.° le deposizio- 
ni degli schiavi estorte col mezzo della tortura ( e - 
culeus ) ; 2.° quelle dei tcstimonii ( testimonia ); 3.° 
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quelle per mozzo di documenti ( tabulae ) , e parti- 
colarmente dei registri dei conti ( tabulae accepti 
et expensi ), dei libri di ricordi (ad versano), delle 
lettere, delle obbligazioni ( syngraphae ) e situili. 
Prodotte che aveva queste differenti prove, l’accu- 
satore passava a dimostrarle con tutta la possibile 
chiarezza ed energia , mediante uno o più discor- 
si ; dopo di che i patrocinatori del querelato pro- 
ducevano le loro controprove, cosa che talvolta du- 
rava molti giorni. Nel chiudere il loro discorso (in 
epilogo vel peroratione) esponevano tutto ciò che 
eccitar poteva la compassione dei giudici. Finito il 
discorso , P oratore diceva dixi , ed un banditore 
annunziava il fine del processo colla parola dixe- 
runt. 

Dopo di ciò il pretore invitava i giudici a pren- 
dere la cosa in matura considerazione (in consilium 
millebat , ut senlenliam ferrent ) ; i quali alzatisi 
dai loro sedili (subsellia) tenevano fra di loro un 
breve consiglio , ed emettevano poscia il loro voto. 
Nei primi tempi era in uso di votare con pietre 
bianche e nere (lapilli vel calcali) , ma negli ul- 
timi tempi il pretore dava a ciascuno dei giudici tre 
tavolette , come quelle che si usavano nei giudizi 
del popolo (tabula absolulovia colla lettera A, dam- 
natoria colla lettera C , ed una terza colle lettere 
N. L). I giudici poi gettavano in un’ urna quale 
più volevano di queste pietre o tavolette. In tale 
occasione prostravasi V accusato , insieme cogli a- 
mici suoi a’ piedi dei giudici ed invocava la loro 
pietà, li pretore contava le tavolette, e secondo la 
pluralità dei voti (ex plurium sententia) pronun- 
ziava il giudizio di reità o d’innocenza colla for- 
inola Videtur fedisse , oppure non videtur. 

Se i voti erano uguali, se ne aggiungea uno detto 
calculus Minervae in favore dell’accusato, il quale 
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veniva con ciò assoluto ; e se la maggior parte dei 
giudici si fosse pronunziata pel dubbio, in tal caso 
rimettevasi la decisione ad altro giorno [causa am- 
pliata eral ), lo che veniva dal pretore indicato col- 
la forinola amplius ; per es. bis ampliatus, tertio 
absolutus est retis. Se l’accusato veniva assoluto , 
recavasi a casa ed indossava di nuovo il suo abito 
consueto. Egli aveva il diritto, nel caso che ne a- 
vesse avuto motivo , d’ intentare l’azione criminale 
contro il suo accusatore per titolo di calunnia, o 
contro gli avvocati di esso per titolo di prevarica- 
zione. 

$ 167. 

Ove l’accusato fosse stato dichiarato colpevole , 
si assoggettava , a’ termini di legge , alla dovuta 
pena. Il pretore prima di pronunziare la sentenza di 
condanna deponeva la toga pretesta. 

Otto specie di pene erano in uso presso i Romani, 
esse sono : 

1. ° Muleta vel damnvm , ammenda. 

2. ® Rincula , carcere con catene (catem's) , 
ceppi a’ piedi ( compedibus ) e manette ( manicis ), 
e simili. 

3. ® Verbera , battiture con bastoni (fustibus ) 
o verghe (r irgis) o sferze (, flagelli s). 

4. ® Talio , pena del taglione , per cui face- 
vasi al reo quel danno eh’ egli ad altri avea reca- 
to. Questa pena era assai rara. 

5. ® Ignominia vel infamia , infamazione. 

6. ® Exilium , bando, il quale ne’ primi tempi 
consisteva nell’ interdizione dell’ acqua e del fuoco 
(aqnae et igm's interdictio), e sotto gl’ Imperatori 
nella deportazione a vita o nella relegazione a tem- 
po determinato. 

7. Servilus , schiavitù. 

8. ° Mors } morte. Nei tempi più antichi sem- 
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bra essere stalo in uso di appiccare i malfattori (in- 
felici arbori suspendere ); successivamente praticos- 
si di ucciderli a forza di battiture ( virgis caede - 
re), di decapitarli ( secare percutere ), di precipitarli 
dalla rupe Tarpea ( desaxo Tarpejo dejicere), odi 
strozzarli in prigione (laqueo gulam, guttur vel cer- 
vicem frangere). 11 corpo del giustiziato veniva tra- 
scinato con un uncino (anco trahebatur ) davanti le 
carceri sopra una certa scala chiamata gemoniae 
scalae , e quindi gettato nel Tevere. Talvolta ve- 
nivano condannati i rei ai pubblici lavori, ed a com- 
battere colle fiere e simili. Del modo particolare 
d’inspirare la pena di morte degli schiavi e dei par- 
ricidi si è già fatta menzione ai §§ 31 e 112. 

Osservazione. L’esilio non era una pena determi- 
nata da una sentenza giudiziaria , ma soltanto 
un provvedimento politico. In ciò sembra che i 
Romani avessero avuto in mira l’ostracismo ( testa- 
rum sujfragiis) usato dagli Ateniesi per esiliare 
alcuni dei loro concittadini per lo spazio di dieci 
anni ; lo che facevano convocando un’ adunanza 
popolare , ove ciascuno che voleva esiliare l’in- 
colpato scriveva il nome di lui sopra un nicchio 
d’ostrica (oerrpetxov) che gittava poscia nell’ urna 
dei voli. Quando erano raccolti 6000 di questi 
nicchi, l’accusato era condannato ad abbandona- 
re per dieci anni la patria. Questa pena colpiva 
sovente i più meritevoli ed i più onesti uomini, 
l’effetto essendo della gelosia e dell’ invidia. 

VI. diCtator ( il dittatore ) 

$ 168. 

Allorché la repubblica romana era da grave pe- 
ricolo minacciata, ad allontanare il quale bastare 
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non poteva il limitato potere dei consoli, il Senato 
ordinava ad uno di questi di eleggere un capo stra- 
ordinario il quale si chiamava didator a di dando: 
quod prò legibus esse ni , quae didarent , e che 
tanto in tempo di pace e di guerra ( domi miliae- 
qué) aveva illimitato potere sopra tutto lo Stato. 

1 suoi ordini erano venerati come quelli di un nu- 
me {prò numine observalum ) . 

In contrassegno dell’ alto suo potere do precede- 
vano 24 littori con fascie di verghe e scure ; ma 
la sua autorità era limitala a sei mesi (didatura 
semestri#) , duranti i quali non gli era permesso di 
uscire dall’ Italia, nè di comparire in Roma a ca- 
vallo; nè parimente poteva impiegare a proprio ca- 
priccio i denari del pubblico; che anzi deposto che 
aveva il suo uffizio poteva essere chiamato a dare 
conto della sua amministrazione. 

Eletto che era il dittatore procedeva di propria 
scelta alla nomina d 1 un comandante di cavalleria 
[magisler equitum ), il (piale oltre il comando della 
cavalleria , eseguiva gli ordini del dittatore in qua- 
lità del suo luogotenente generale. 

Osservazione. Le guerre civili e le turbolenze che 
in processo di tempo insorsero di continuo , fu- 
rono cagione che a’ tempi di Siila divenisse la 
dittatura un uffìzio permanente, fiuchè spontanea- 
mente vi rinunziò ( didatura se abdicavit). Da 
quel tempo cominciò il collegio dei triumviri 
(triumviri conslituendae reipublìcae) ad eserci- 
tare un potere dittatorio. Il primo triumvirato fu 
composto da Pompeo Cesare e Crasso ma come 
quelli che non andavano d’accordo, cominciaro- 
no a farsi vicendevolmente la guerra, finché Ce- 
sare sotto il titolo di dittatore perpetuo rimase 
finalmente signore di Roma, Dopo l’uccisione di 
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Cesare, suo nipote Ottaviano, Antonio e Lepido 
costituirono il secondo ed ultimo triumvirato ; 
terminato il quale, dopo sanguinose guerre civili 
Ottaviano solo rimase signore, e fondatore del- 
l’Impero romano (§§ 20 e 21). 

VII. GOVERNO DEGL 1 IMPERATORI ROMANI. 

$ 169. 

La troppo lunga durata delle guerre civili per- 
suaso avea il senato ed il popolo romano della in- 
congruità del loro sistema d’ amministrazione pub- 
blica. Essi temettero di veder rinnovarsi le cala- 
mità già sofferte, e cercarono protezione e sicurez- 
za nell’assogget tarsi al potere di Ottaviano, il quale 
solo era in istato di tenere Roma lontana dagli or- 
rori dell’ anarchia e di nuove guerre civili. Otta- 
viano si indusse per consiglio di Mecenate a sod- 
disfare le preghiere dei Romani e ad assumere co- 
me Imperatore le redini del governo , a fine di ri- 
chiamare all’ ordine lo sconvolto Stato romano (rem- 
publicam ordinare) ed assicurare la salute gene- 
rale ( talari ). 

Nel primo giorno d’ ogni anno rinnovava il Se- 
nato ed il popolo romano il giuramento della pro- 
pria fedeltà. 

I titoli coi quali si usò di chiamare Ottaviano 
ed i suoi successori erano , Imperalor , Caesar , 
Princeps , Augustus , Pater Patriae , Corniti et 
Proconsul , Pontifex MaximUs , Magister mortim, 
Tributiti 8 plebis perpetuai , Dominus ; e dopo la 
loro morte se venivano divinizzati , Divus . All’Im- 
peratore Giustiniano trovansi nel corpo delle leggi 
romane attribuiti i seguenti titoli : Sacratissima $ 
Princeps , Imperatoria flfajestas, Dominai noster , 
Per pelu us Augustus , 
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Gl’ Imperatori erano nellé pubbliche occasioni or- 
nati d’una corona e d’un manto trionfale. Un lume 
acceso veniva portato avanti ad essi ; una guardia 
di scelti soldati (milites praetoriani) li circondava. 
La residenza imperiale era sul monte Palatino in 
un palazzo da cui trassero i cortigiani il nome di 
Palatini , e che fu con grande magnificenza fatto 
fabbricare da Nerone ( domus aurea Neronis ). 

§ 170 . 

L’Imperatore Augusto conservò il Senato, da cui 
ogni sei mesi sceglieva alcuni membri a formare il 
suo consiglio segreto, e con essi consultava quali 
affari dovessero essere assoggettati all’ intiero Se- 
nato (ad frequenterà Senatum ). Questo però can- 
giò la sfera delle proprie attribuzioni, e subentrò 
alle adunanze popolari, le quali per la maggior parte 
furono abolite. Alla decisione di lui venne portata 
la massima parte de’ processi criminali, ed infine 
gli fu anche attribuita la scelta dei magistrati di 
cui Giulio Cesare ed Augusto avevano già privato 
il popolo per metà. Gl’Imperatori davano le proprie 
risoluzioni per iscritto ( per epistolas vel libellos ), 
e le mandavano al Senato col mezzo dei così detti 
quaestores candidati. Queste decisioni , se riguar- 
davano suppliche od altre rappresentanze, chiama- 
vansi rescripta ; se contenevano altre ordinanze o 
leggi , dicevansi edicla et constituliones ; se final- 
mente un processo decretum. 

§ 171 . 

Anche gli altri magistrati che dapprima esiste- 
vano furono conservati sotto gl’imperatori, almeno 
di nome. Furono però creati anche dei nuovi uffi- 
zi, e fra questi erano i principali 

I. Il governatore delia città ( praefectus urbis), 
il quale era in pari tempo vicario dell’Imperatore, 
ed invigilare doveva pel mantenimento dell’ ordine 
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e della tranquillità , facendone trasportare {depor* 
tare rei relegare) in luogo d’ esilio i disturbatori 
(§ 167 art. 6). 

, II. Il comandante supremo delia guardia impe- 
riale ( praefectus praetorid). Era questi di contiuuo 
presso l’Imperatore ; per esser pronto a ricevere e 
far eseguire i suoi ordini; Verso il cadere dell’im- 
pero esercitava egli , in vece del pretore urbano, 
la giurisdizione. 

III. 11 prefetto dell’annona (praefeJus annonae 
vel rei frurnenlariae), a cui spettava di sorvegliare 
i magazzini dei grani e di curare la provvista dei 
medesimi. 

IV. Il tesoriere di guerra {praefectus ndlitaris 
aerami), a cui era affidata l’amministrazione della 
cassa di guerra istituita da Augusto. 

V. Il comandante deila flotta {praefectus clas - 
sis). Augusto allestì due flotte, una in Ravenna sul 
mare Adriatico, l’altra in Miseno sul mar Tirreno; 
ciascheduna delle quali aveva un ammiraglio. 

VI. Il prefetto delle scolte {praefectus vigilum ). 
Era questi il comandante di piazza , il quale a- 
veva l’ ispezione sui corpi di guardia. Augusto di- 
vise col Senato l’amministrazione delle provisele r 
lasciando a questo quelle che erano pacifiche e tran- 
quille (provi nciae senatoria#) , e ritenendo all’in- 
contro per sè quelle che abbisognavano d’un gran- 
de esercito {pr ovino de imperatorie vel Coesa - 
rum), quali erano le Spagne e la Lusitania, le Gal- 
lie , la Celesiria , la Fenicia , la Cilieia , Cipro , 
l’Egitto ed altre simili. Gl’ Impiegati che dagl’im- 
peratori venivano mandati ad amministrare le loro 
provincie chiamavansi legati Caesaris prò console 
vel prò praetore , oppure praesides , correctores 
etc. , ed avevano seco uno che chiaraavasi procu - 
ralor Caesaris , il quale amministrava le rendite 
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imperiali. A tutti questi impiegati stabili Augusto 
un onorario. I principali suoi consiglieri furono Me- 
cenate ed Agrippa. Era questi suo genero ; quegli 
è celebre per essere stato il promotore del buon 
gusto ed il patrocinatore delle arti e delle scienze. 

L’Imperatore Costantino introdusse una nuova ri- 
forma. Egli divise 1’ impero in quattro prefetture 
( Praefectura Italica , Gallica , lllynca , Orien- 
tis ) e mandò in ciascheduna un prefetto del preto- 
rio con un generale di cavalleria ( magisler equi- 
tum ): questo ultimo aveva il comando dell’esercito. 
Ogni prefettura era divisa in molte diocesi ( dioe - 
ceses), ciascheduna delle quali era amministrata da 
un vicario che aveva la sua residenza nel capoluo- 
go della diocesi (i metro polis ). Questo stesso Impe- 
ratore inslitui anche i così detti quaestoris palatiti 
cioè cancellieri o presidenti deli’ antica cancelleria 
imperiale. •< h 

§ 172. 

Pel mantenimento della corte impiegavansi varie 
rendite costituenti il tesoro imperiale ( Jìscus ) , il 
quale era separato da quello dello Stato ( aerarium ) 
da cui prelevavansi le spese occorrenti allo Stato 
medesimo. Vespasiano quando assunse il governo ebbe 
a dire di queste spese : Quadringenties inillies o- 
pus esse , ut respublica stare possit ; che lo Stato 
cioè aveva bisogno per mantenersi di 40mila milioni 
di sesterzi , lo che equivale a circa 500 milioni di 
lire italiane. Per sostenere le spese dello Stato, Au- 
gusto introdusse delle nuove imposte, oltre le ren- 
dite già esistenti , e furono : 

a) Un imposizione su tutti i beni venduti, chia- 
mata laudetnium. 

b ) Un’altra su tutte le mercanzie che si vende- 
vano al mercato (vectigal rerum venalium). Ognuna 
di queste due imposizioni corrispondeva all’uno per 
cento sul prezzo di vendita {centesima pars prelii). 
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Caligola introdusse l’assisa cioè un’imposizione su 
tutti i commestibili ( prò edulis , quae tota urbe 
venir enf). 

c ) L’imposizione sugli schiavi importante la cin- 
quantesima parte del valore degli schiavi venduti 
(< quinquagesima mancipiorum). 

d) La tassa sulle eredità consistente nella vige- 
sima parte dell’eredità ( vigesima haereditatum ) che 
doveva pagarsi dagli eredi testamentari. 

Del risultato di questa tassa costituì Augusto un 
fondo pel mantenimento dell’ esercito, il qual ve- 
niva amministrato in Roma dal tesoriere ossia pre- 
fetto delPerario militare, e nelle provincie dal pro- 
curatore di Cesare. 

§ 173. 

La maggior disgrazia per gl’ Imperatori e per 
l’ impero era che la successione al trono non era 
fissata , ma dipendeva dal caso. 1 primi Imperatori 
pervennero al trono per via di adozione. Estinta che 
fu la discendenza di Cesare , il Senato scelse tal- 
volta un Imperatore dal proprio grembo. Talvolta 
l’ Imperatore stesso nominava un successore , o lo 
faceva , essendo tuttora in vita, partecipe dell’im- 
pero per lasciarlo sul seggio dopo morte : il suc- 
cessore nominato chiamossi Cesare. Talvolta n’eb- 
be più d’uno. In progresso di tempo però i preto- 
riani s’arrogarono il diritto di nominare a loro vo- 
glia alla vacante sede imperiale , per cui si face- 
vano promettere comunemente grandi donativi (do- 
nativo vel munera) , e se questi non sembravano 
loro bastanti , si ammutinavano e favorivano un u- 
surpatore ( lyrannus ) che agognava di salire al tro- 
no. Ciò ebbe principio a’tempi dell’ Imperatore Co- 
modo e fu una delle cause della decadenza , e fi- 
nalmente della dissoluzione dell’Impero romano (§23). 
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SEZIONE VI. 

r STATO MILITARE DEI ROMANI. 

A . DISCIPLINE MILITARI. 

§ 174. 

I! servizio militare ( militici ) era uno de’ doveri 
principali de’cittadini romani, a cui ognuno era ob- 
bligalo dai 17 ai 46 anni. Da principio non pote- 
va conseguire un pubblico impiego nella città chi 
prima non aveva il merito di aver fatto dieci cam- 
pagne. Un soldato d’ infanteria (pedes) era obbli- 
gato a fare il servizio di venti campagne, un ca- 
valiere (eques) solo di dieci (merere seti, stipen- 
dia). 

Rorfiolo aveva già per cagione della milizia divi- 
so il popolo in tribù (§ 102). Sotto i consoli leva- 
vansi annualmente almeno quattro legioni, due delle 
quali formavano un esercito consolare. Tostochè i 
consoli assunto avevano le loro funzioni , fissavano 
il giorno {dieta indicebant ) in cui intraprendere vo- 
levano la leva della milizia ( delectum mililum ha- 
bere), la quale aveva luogo nel Campo Marzio o 
nel Campidoglio. Ivi chiunque era per età atto al 
servizio militare comparire doveva sotto pena di per- 
dere i beni e la libertà. I consoli facevano chia- 
mare per nome quelli che levare ( legere ) volevano 
pel servizio militare , e se erano trovati abili ve- 
niva inscritto il loro nome nel ruolo di coscrizio- 
ne; ond’è che milites scribere vel conscribere vuol 
dire far leva di soldati, arrollare. * 

I Romani non potevano pretendere legalmente e- 
senzione del servizio militare ( vacatio militìae) che 
pei seguenti motivi : l.° per avere oltrepassata l’età 
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(aetas) di oO anni ; 2.° per essere affetti da ma- 
lattia (i morbus ) o da qualche difetto corporale (vi- 
tium ); 3.° perchè coprissero un pubblico impiego 
( honor ): 4.° per aver finito il tempo della capitola- 
zione ( emeritus , qui stipendia explevisset ); S.° per 
grazia dei Senato o del popolo (beneficium). Que- 
ste cinque cause erano dai Romani espresse colle 
parole: l.° aetas; 2.° morbus vel vilium; \° ho- 
mr; 4.° stipendia emerita vel expleta ; 3.° bene- 
ficium. 

In occasione di pubbliche turbolenze (in tumulto) 
o di guerre pericolose non avevasi alcun riguardo 
a queste esenzioui ( delectus sine vaealionibus ha- 
bitus est). In tal caso piantavansi sul Campidoglio 
due bandiere (vexilla sublata vel prolata sunt ) una 
delle quali era rossa ( roseum ) per chiamare I’ in- 
fanteria (ad pedites evocandos ) , e T altra celeste 
(caeruleum) per chiamare all’armi i cavalieri.* Rac- 
colta eh’ era la truppa , il console faceva pubbli- 
care il seguente bando : Qui rempublicam salvai n 
esse vult me sequatur. Questo bando chiamavasi 
evocatio vel conjuraiio. 

Talvolta perfino i vecchi soldati ( veterani ) che 
compita avevano la loro capitolazione venivano in- 
dotti a farsi nuovamente arrolare. Questi chiama - 
vansi evocali , e non adoperavansi che contro 1’ i- 
nimico , esenti essendo da ogni altro servizio ( cae - 
lerum immunes , nisi propulsandi hostis). 

In certi casi , e sotto ben accetti capitani i Ro- 
mani si arrollavano spontaneamente ( nomina mili - 
tiae dabant). Alle volte però conveniva usare la 
forza (coercilio). Quelli che ostinatamente si rifiu- 
tavano (rt frodarti qui militiam detredabant) ve- 
nivano astretti al servizio militare mediante una 
pena pecuniaria od afflittiva (damilo et virgis sa- 
cramento addidi erant). Gli schiavi non erano am- 
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messi alla leva, eccetto che nei casi di estremo bi- 
sogno. • . 

Finita la leva, un soldato suggeriva ad alta voce 
le parole del giuramento ( reliquis verbo, sacramen- 
ti vel jurisjurandi praeibal ), e gli altri giurava- 
no dietro di lui (in verbo ejus jurabant) dicendo: 
Idem in me. Il contenuto principale di questo giu- 
ramento era di voler prestare obbedienza al proprio 
condot tiere e di non abbandonare mài le insegne 
(se se fugae ac farnùdinis ergo non abiluros, ne - 
que ex ordine re e ss u ras). 

Le provincie e gli alleati (sodi) dei Romani do- 
vevano sempre somministrare per lo meno un nu- 
mero di fanti eguale a quello che era stato levato 
in Roma, ed altrettanti cavalieri. Con questo rin- 
forzo un esercito consolare ascendeva a 20,000 uo- 
mini. 

/ 

Le ‘truppe che venivano mandate da’Re e dagli 
Stati stranieri chiamaronsi truppe ausiliario ( mi- 
lites auxiliares vel auxilia ). 

• § 173. • , 

Prestato il giuramento , dividevasi la truppa in 
legioni , ogni legione in dieci coorti , ogni coorte 
in tre manipoli, ed ogni manipolo in due centurie; 
cosicché una legione era composta di 30 manipoli 
e 60 centurie. Pare che la forza di una legione in- 
tera ascendesse a 6000 soldati (*). 

Le legioni venivano numerate secondo P ordino 
eh’ erano state levate, e ehiamavansi perciò prima, 
seconda ecc., e gli stessi soldati che le compone- 
vano erano detti primani , secundani , tertiani , 

(*) Secondo il calcolo dell’odierna divisione delle troppe 
sembra potersi paragonare la legione romana ad una divi- 
sione , la coorte ad un reggimento, il manipolo ad un bat- 
taglione , e la centuria ad una compagnia. 
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quariani , ecc,, cioè soldati della prima , della se- 
conda, della terza, della quarta legione ecc. Ogni 
legione aveva inoltre comunemente una divisione di 
300’uomini di cavalleria, che chiamavasi jws/ks equi - 
tatus oppure ala , ed era divisa in dieci squadroni 
(lumia ) , come ogni squadrone era in tre squadre 
(decurta) di dieci uomini ciascuna. 

L’abito da guerra dei soldati chiamavasi sagum 
(sajo) e consisteva in un mantello aperto, che in- 
dossato veniva sopra tutti gli altri abiti e raccol- 
to sulle spalle mediante un fermaglio. Il manto del 
generale era di colore scarlatto , orlato di porpo- 
ra , e chiamavasi paludamenlum o chlamys. Tal- 
volta portavano questo paludamento anche gli uf- 
ficiali più ragguardevoli ; onde si disse cum pala - 
dalis ducibus , con uffiziali vestiti di paludamento 
ossia in rossa divisa. 

$ 176. 

Ogni legione aveva uno stendardo principale con- 
sistente in un’asta con un’aquila sulla sommità. An- 
che ogni manipolo aveva il suo chiamato 
il quale era portato da un alfiere (signifer) e ser- 
viva a dirigere i movimenti del soldato comune (mi- 
les manìpularis). Quest’alfiere non era nelle vesti 
dagli altri soldati distinto se non perchè portava 
Telmo coperto colla rozza pelle della testa di qual- 
che animale. Lo stendardo dei manipoli era un’asta 
lunga con una manata di fieno sulla cima [mani- 
pulm faeni). A questa però fu in progresso di tem- 
po sostituita una traversa con una mano ed un pic- 
colo scudo rotondo sul quale erano le immagini di 
Marte e Minerva , divinità della guerra. 

Lo stendardo della cavalleria chiamavasi vexil* 
lum e consisteva in un drappo che a guisa di ban- 
diera svolazzava appeso ad un’asta. Queste insegne 
militari furono spesso indicate per le truppe stesse; 
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cosi si disse aquila per significare una legione , 
aquila signaque , tutti gli stendardi d’ una legio- 
ne ; antesignani , i primi soldati che combatteva- 
no davanti le baudiere ; poslsignani vel subsigna- 
ni , quelli ch’erano di dietro; signa inferre , mar- 
ciare innanzi ; signa infesta inferre , andare ad 
attaccare il nemico ; signa convertere , fare una 
conversione ; signa efferre , levare il campo ; a 
signis discedere , disertare ; signa referre , fare 
una ritirata; signa conferre vel signis collatis con- 
fi ger e , combattere; legiones sub signis ducere ; 
mettere l’esercito in ordine di battaglia. 

§ 177. 

Una legione aveva tre sorte di fanti, quali erano: 

1. ° Haslati, pedoni con lunghe aste, i quali com- 
ponevano la prima linea nelle battaglie ed erano i 
più giovani. 

2. ° Principes , pedoni di mezza età e nel pieno 
della forza virile, i quali componevano la seconda 
linea. 

3. ° Trioni , vecchi soldati di esperimentato va- 
lore , che formavano la terza linea. Questi porta- 
vano un giavellotto ( pilum ) , donde furono anche 
detti piloni , come quelli delle due prime lile si chia- 
marono antepilani. 

In seguito oltre la fanteria greve che ora dicesi 
di linea , s’ introdussero anche delle truppe leggie- 
ri ( velites vel mililes levis armaturae ), le quali, a 
guisa de’nostri cacciatori, facevano in masse disper- 
se il servizio de’ posti avanzati e davano incomin- 
ciamento alla pugna. Essi furono chiamali anche 
ferendarii. Di queste truppe formavano parte : 

a) I frombolieri ( fundilores , ctpivS'oynrui), i quali 
col mezzo d’una fionda ( funda ) bersagliavano l’ini- 
mico con sassi rotondi ( lapides missiles) od anche 
con palle di piombo a guisa di ghiande ( glandes ) 
munite d'uua punta. 
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b) I lanciatori ( jaculalores , enovricreti ). 

c) Gli arcieri ( sagitlarii , t odorai) .1 migliori from- 
bolieri traevansi dalle isole Baleari , ed i migliori 
arcieri dall’ isola di Creta e dalla Tracia. 

§ 178. 

Le armi dell’infanteria ( pedites ) servivano in par- 
te di difesa , ed ih parte per attaccare 1’ inimico. 
Le prime chiamavansi arma , le seconde tela. 

Alle difensive appartenevano le seguenti : 

1. ° Lo scudo ovale ( scutum , Svptoir), ch’era pie- 
gato in arco ed aveva nel mezzo un pezzo di ferro 
rilevato {ambo oy.<puxo!), che rimbalzare faceva i gia- 
vellotti e le frecce. Nell’interno era fornito d’ un 
manico , per cui porlavasi al braccio sinistro , ed 
all’ omero sinistro parimente appendevasi. Era lo 
scudo lungo 4 piedi , largo 2 1/2 , cosicché ripa- 
rava tutto il corpo ; scolpito in legno , guarnito 
di piastre di ferro , e tutto coperto di pelle di to- 
ro. Eravi poi un altra sorte di picciolo scudo ro- 
tondo , il quale non riparava che il petto , e que- 
sto ehiamavasi clypeus. 

2. ° Una celata, cioè un elmo di rame o di ferro 
( galea vel cassis , •jrtpiKeaakaìoc), che scendeva fino 
alle spalle, ma non copriva il volto. Perciò Cesare 
nella battaglia farsalica diede 1’ ordine : Faciem 
feri miles / 

Sulla cima dell’elmo eravi un pennacchio (cristo) 
a molti colori. 

3. ° Una corazza (lorica) di pelle , coperta di 
piastre di ferro in forma di squame (squamea) o di 
catenelle intrecciate Cuna coll’altra (hamis conser- 
ta) la quale scendeva dal petto sino alla cintura. 
Talvolta in vece di corazza portavano una sempli- 
ce lamiera di rame sul petto ( thorax vel pectovale, 
KXpS' tOQijkecZ ). 

4. ° Le schiniere (ocreae TpoxyttfziS'ss ) ed una spe- 
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eie di calzari (cal/gae), i quali erano mimili di chiodi 
e porta vansi specialmente dai semplici soldati, detti 
perciò anche caligali. 

Le armi offensive erano : 

1. ° Una spada ( gladius vel cnsis , ptaXaupei) egual- 
mente atta a ferire si di punta che di taglio , la 
quale pendeva alla sinistra coscia sopra il sajo, at- 
taccala alla cintura (i cinga lum militare ) o ad un 
pendaglio ( balleus ) scorrente sulle spalle. 

2. ° Due pesanti giavellotti ( pilum , ùaao ) che 
si adoperavano tanto per colpire da vicino (ictus ) , 
quanto per lanciare lontano (missus). L 1 asta e la 
lancia ( basta et lancea ) servivano a ferire di colpo. 

Le armi delle truppe leggiere erano ; 

L’ arco ( arctts ) , la fionda ( funda ) ed i giavel- 
lotti con punte acute ( lelum , ypoiryos) una spada da 
taglio e da punta, un brocchiere ossia scudo rotondo 
leggiero (panna) ed un elmo ( galea vel galcrus) 
di pelle d’animali feroci. 

I cavalieri romani non avevano da principio nò 
staffe ( stapiae vel stapedae ), nè sella. L’unico ar- 
nese era una specie di gualdrappa ( stragula restis 
vel ephippia) , coperto della quale il cavallo dice- 
vasi cquus constratus. 

L’armatura dei cavalieri era presso a poco co- 
me quella dell’ infanteria; quelli ch’orano armati da 
capo a piedi chiamavansi equites loricati vel cala- 
phracli. 

§. 179. 

II comando supremo in guerra (imperium) lo ave- 
va sempre il capo dello Stato , cioè da principio il 
Re, quindi un console o un dittatore, e finalmente 
l’Imperatore. Il capitano generale dell’esercito aveva 
il titolo d’imperatore o anche di pretore. Egli por- 
tava per distinzione un manto di colore scarlatto 
orlato di porpora ( palvdamenlum rei c/ilamys) e 
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montava comunemente un cavallo bianco di parata, 
coperto d’ una gualdrappa porporina. Uno scelto 
drappello gli serviva di guardia {cohors praeloria). 
Egli nominava uno o più luogotenenti generali ( le- 
gati) I, i quali erano incaricati di eseguire gli or- 
dini di lui e di farne, in caso di bisogno, le veci. 
Ciò che dai luogotenenti facevasi, si chiamava au- 
spicio imperatori s , et duetti legati gestum ( sotto 
il comando supremo del generale e la direzione del 
luogotenente ). 

Anche gli altri uffiziali dell’esercito dipendevano 
dagli ordini del capitano generale. Ogni legione a- 
veva i seguenti uffiziali: 

1. ° Sei contestabili ossia colonnelli (, tribuni mi- 
litares, X'^“*PX 0l )i ciascuno dei quali sembra avere 
avuto sotto di sè 10 centurie ossia all’incirca 1000 
uomini. 

2. ° Sessanta capitani ( centuriones vel ordinum 
ductores ) , ciascheduno dei quali comandava una 
centuria. Questi venivano eletti dai tribuni della 
guerra, e scelti tra i migliori soldati comuni. Il loro 
distintivo era un bastone di sermento (viti); donde 
ebbero origine i modi di dire: vite danari , essere 
eletto a centurione: vilem pascere , ricercare questa 
carica. 

Fra i centurioni aveva luogo una graduazione, 
per cui progredivano avanzando. Il grado inferiore 

10 avevano i centuriones hastali; sopra di essi erano 
i principes, ai quali erano superiori i trarr] (§ 177). 

11 centurione che comandava la prima centuria del 
primo manipolo dei trarj chiamavasi centuno primi 
pili vel primi ordinis, o primus pilius, primipilus 
ed anche primus centuno o dux legionis , o itytuor 
rou recypurof (§ 175). Egli era superiore a tutti gli 
altri centurioni, era di un grado eguale a quello dei 
cavalieri, sedeva coi consoli e coi tribuni nel con* 
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siglio di guerra, e custodiva l’aquila ossia lo sten- 
dardo principale della legione. . ... 

Ogni centurione eleggeva due soltocenturioni ( o 
luogotenenti) opltones , vragi vel succenturiones e 
due alfieri ( signiferi vel vexillarii). 

Il comandante della cavalleria di una legione 
chiamavasi praefeclus alae vel equitum , ed aveva 
sotto di sè i capitani ( decurione s), ciascuno de’ quali 
conduceva una decuria. . . - 

1 / § 180. 

Ad oggetto di conseguire 1’ opportuna attitudine 
al servizio militare , venivano addestrati i 'soldati 
a vari esercizi , quali erano il camminare (ambu- 
lano). e correre (dècursio) con tutta Tannatura, il . 
saltare ed il nuotare , il volteggiare sopra un ca- 
vallo di legno ( salilio ), lo scoccare le frecce ed il 
lanciare il giavellotto, il dareTattacco a de’piuoli 
di legno rappresentanti l’inimico, il trascinare gran- 
di pesi e simili. Da questi esercizii le schiere ro- 
mane chiamaronsi exercitus. 

§ 181 . 

Ogni soldato- portava comunemente in cammino, • 
oltre le armi , i Suoi viveri ( ibaria) per quindici 
giorni , e varj utensili (i utcnsilia ) quali erano una 
catena, una sega (serra), una zappa '[rutrum), una 
falce (falx) , una coreggia ( [orimi ) un orciuolo ed 
un paniere , oltre a tre o quattro pali. Carichi di 
questo bagaglio, il quale pesava all’ incirca 60 lib- 
bre , facevano comunemente 20,000 passi ossia 5 
miglia al. giorno. 

Le tende [tabernacula], i mulini e gli altri ba- 
gagli (impedimento,) trasport avansi col mezzo di a- 
nimali da soma (jumenta sarcinaria ), a difesa dei 
quali era costituita un’apposita scorta (praesidium). 

Un esercito in ordine di battaglia chiamavasi ag - 
men. I soldati che lo componevano marciare dove- 

li 1 
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vano a passo militare ( militari gradii incedere) e 
seguitare le bandiere (signa sequi). Talvolta anche 
marciavano con passo accelerato ( agmine citato) , 
cioè più sollecito dell’ ordinario. In questo caso però 
erano quasi sempre senza' bagaglio, e si chiamava- 
no expedili , a differenza di’ quando lo avevano , 
che impediti erano detti. Quando non era sicuro 
da un assalto nemico, l’esercito marciava a for- 
ma di quadrato ( agmcn quadratura) col bagaglio 
nel mezzo. La fila che andava innanzi (antecede- 
bat ) chfamavasi agmen primum , quella di dietro 
che chiudeva il quadrato (agmen claudebat ) agmen 
novissirnum. . ■ • • 

Per riconoscere la qualità del terreno venivano 
sempre mandati avanti degli esploratori ( specula - 
tores et exploratores. 

• § 182 . 

Alcuni tribuni e centurioni andavano anche in- 
nanzi coi forieri (melatores) per isoegliere una po- 
sizione favorevole (locum caslris idoneum capere) e 
porre il campo (castrarne lari). Imperciocché i .Ro- 
mani non alloggiavano nei paesi, ma sempre in un 
campo aperto ehe munivano a guisa di fortezza ( mu - 
niebant); finito che avevano di marciare (canfeclo 
itinere). Perciò fu adoperata talvolta la parola castra 
per dies o diei iter (giorno di cammino), come per 
es. alteris castris per secando die , il secondo giorno. 

Finché una parte dell’ esercito era occupata nel 
porre gli alloggiamenti ( opere f adendo), un’ altra 
faceva la guardia a proteggere i lavoratori da un’im- 
provvisa aggressione dei nemici ( improvvisus im- 
peti®). • ■ •- 

L’ accampamento de’ Romani era fatto in fornai 
d’un quadrato (castra quadrata) e veniva circonda- 
to da una fossa delta profondità di 9 piedi e .della 
larghezza di 12. Della terra scavala da queste 
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fosse ( agger ) formavàsi un parapetto ( valium ) forti- 
ficato con palafitte ( sudes valli vel pali). In ciascu- 
no dei quattro lati dell’accampamento eravi una por- 1 
ta; quella ché stava dirimpetto al nemico chiamavasi 
porta praetoria vel extraordinaria, l’opposta porta 
decumana. La distanza di queste due portò costituiva 
la lunghezza del campo (in longum). Agli altri due 
lati erano altre due porte chiamate portae principe 8- 
les , le quali, secondo ch’erano a destra o a sinistra, 
dicevansi porta principalis dextra o porla principa- 
li sinistra. Dali’una all'altra di queste porte (in la- 
tum) metteva la strada principale ( principia ), la 
quale divideva il campo in parte Superiore ed infe- 
riore. Oltre questa strada principale, attraversavano 
la larghezza del campo due altre strade più angu- 
ste, le quali erano incrocicchiate da cinque altre stra- 
de nella direzione della lunghezza del campo. Negli 
intervalli si piantavano le tende ( tentorium ) , le 
quali erano coperte di pelle e collocate in ordinanza 
{ striga ) V una dietro 1’ altra. Una tenda contene- 
va ordinariamente 10 soldati ed un sottuffiziale (de- 
canus) che ne aveva il comando, e chiamavasi con - 
tubernium ( coartazione ) ; ond’ è che si disse con- 
lubernalis per significare camerata; così * vivere in 
alicujus contubernio significava vivere nell’altrui 
famiglia. ^ 

Nella parte superiore del campo, dovè era la por- 
ta pretoria, ergevasi la tenda del comandante chia- 
mata praelorimn, ed all’ ihtomo di essa quelle delle 
guardie e degli uffiziali superiori.! centurioni e gli al- 
fieri le avevano alla testa delle loro compagnie, le 
quali erano sparse nella parte inferiore dell’accam- 
pamento. I vivandieri (lixae) ed i bagaglioni (calo- 
nes } erano alloggiati nello spazio tra le tende e la cir- 
convallazione. Sulla grande strada principale del cam- 
po erano piantate le principali bandiere ed ergevansi 
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gli altari dei Numi. Ivi tenevano consiglio di guerra 
i tribuni ( jura reddebant ), ivi radunavano i soldati 
quando il comandante supremo sedeva prò tribu- 
nali o quaudo teneva un discorso ( concionem ha - 
bebal). 

Finito 1’ accampamento, si passava la parola, la 
quale veniva scritta sopra una tavoletta quadrata 
detta tessera, e serviva a poter distinguere l’amico 
dall’ inimico. Il generale la dava ai tribuni, e que- 
sti ai centurioni, dai quali poi veniva immediata- 
mente comunicata ai soldati. Dopo che il generale 
aveva nella sera data la parola e compartiti gli al- 
tri ordini, si, sonavano tutte le trombette e si costi- 
tuiva la guardia. A quest’ oggetto sceglievasi un 
certo numero di centurie, le quali stare dovevano not- 
te e giorno in sentinella (excubias vel vigilìas agere ) 
alle porle, sui parapetti, dinanzi al pretorio ed alle 
tende dei tribuni. Le guardie di notte e di giorno 
cbiamavansi exculiae, vigiliae soltanto quelle della 
notte ; quelle delle porte erano dette slalicnes , e 
quelli su’ terrapieni custodìae. 

Chiunque avesse abbandonato il suo posto era pu- 
nito di morte. Di notte andavano in giro delle pat- 
tuglie (circuitorcs) onde visitare le sentinelle, le quali 
venivano cambiate ad ogni 3, ore (vi gilias mutare). 
Il segnale pel cambio davasi per l’ infanteria a suo- 
no di tromba (tuba) o di corno (cerati vel buccina ), 
e per la cavalleria a suono di cornetta (lituo). Da 
questi tre istrumenti da fiato in fuori non avevano 
i Romani altra musica militare. I sonatori chiama- 
vansi aeneatores (ab aeneis lubis). 

Se gli eserciti non passavano che una o due notti 
nelle trincee, queste chiamavaqsi semplicemente ca- 
stra, e successivamente poi mansiones; ma se vi re- 
stavano più a lungo, cbiamavansi allora quartieri 
(stativa castra ), i quali, secondo la stagione, dice- 
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vansi quartieri d’inverno ( hiberna ), o quartieri d’e- 
state [aestiva). I quartieri d’ inverno erano molto 
fortificati, (muniebantur) e bene spesso provveduti 
di tutti i comodi a guisa d’ una città, come sarebbe 
di magazzini d’armi (armaria), di botteghe (fabri- 
cae), di infcrmeria ( valeludinarium ) e simili. Du- 
rante F alloggiamento dovevano fare i soldati molti 
lavori ( minuteria come di far acqua (aquari), di 
foraggiare (frumentari) , di provvedere la legna 
(Ugnavi), ed altri di tal fatta. 

Ai muoversi dell’ esercito levavasi il campo (ca- 
stra movebdntur); i soldati raccoglievano i loro uten- 
sili (rasa colligebanl ,) levavano le tende (taberna- 
ctUa detendebant ), caricavano il bagaglio sugli a- 
nimali da soma ( jumenta sareinarìa), cd al segnale 
di partenza sortivano dal luogo dov'erano attendati. 

§ 183 . - 

All’ avvicinarsi dell’ inimico, se il generale pen- 
sava di dar battaglia (praelium committere), prèn- 
deva prima di partire dall’ accampamento gli au- 
spicii , e piantar faeea sulla sua tenda un’asta con 
una bandiera (vexiltum proponebatur), la quale era 
il segnale per prepararsi alla battaglia. Una trom- 
betta ne dava quindi l’annunzio iclassicum canere) 
ed il generale teneva poscia un discorso ai solda- 
ti radunali, da un luogo elevato (e tribunali vel 
sug gestu alloquebatur concionem), dirigendo loro In 
parola col titolo di milites. Finito il discorso, tut- 
te le trombette davano il segnale della partenza 
(signa canebanl); i soldati gridavano all’ armi ! (ad‘ 
arma conclamabant),c gli alfieri svellevano da terra . 
le bandiere ( signa convellebant). Se questo avve- 
niva con grande fatica , avevasi per cattivo augu- 
rio ; all’ incontro' era segno di buon augurio (omeri) 
se facevasi con poca fatica. Da ciò trasse origine 
il modo di dire : aqvilae prodire nolentes, le aquile 
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che non volevano uscir fuori. Ciò fatto, s’avanza- 
vano i manipoli in ordine di battaglia (acie instru- 
ela) contro il nemico , portando innanzi le bandie- 
re (, tigna, infesta in hostern inferebqnt).. Giunto che 
era l’esercito un trarre. d’arco ( intra teli conjec- 
tum ) lontano dell’ inimico , il generale percorreva 
le file , inspirava loro coraggio ( cofwrtabattir ) e 
dava il segnale dell’at tacco (signum pugnae dabat). 
Allora tutte le trombe sonavano ad un tempo], ed 
i soldati con ispaventevoli grida si scagliavano so- 
pra l’ inimico. 

'L’esercito romano in ordine di battaglia era co- 
munemente distribuito in tre file o schiere (tripli- 
ci acie vel triplicibus subsidiis). Nella prima (in 
prima acie vel m principiis) erano gli hastali , nella 
seconda i principes , e nella terza i triarii o pi- 
loni , presso i quali era collocata l’aquila \) sten- 
dardo principale della legione. 11 centro delle schie- 
re era occupato dall’ infanteria ( peditcs mediani 
acicm lenelant), le ale destra e sinistra ( comua vel 
alaej dalla cavalleria cogli; .qj leali e colle truppe 
sussidiarie. Davano ordinariamente principio alla 
battaglia le truppe leggiere (velites) ed i cavalie- 
ri. Se questi venivano respinti ritiravansi ( se re- 
cipiebanl) presso la fanteria greve, la quale li ri- 
ceveva fra le sue schiere {intervalli ordinumj La 
prima fila dava allora 1’ attacco , c se anche que- 
sta veniva battuta , avanzavasi la seconda, la qua- 
le pure se soggiaceva, entravano in campo i tria- 
rii , che consti lui vano la riserva ( subsidia ) dell’e- 
serqito romano : ond’ è che si disse res ad tria- 
rios rediit per significare che la cosa è giun ! a al- 
l’estremo. I triarii entravano in campo in una co- 
lonna serrata (compressi ordinibus , uno conti- 
nente agrninr) , e se anch’ essi soggiacevano , la 
battaglia era perduta ,, e si sonava la ritirata (re- 
cepita canebant). 
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3Von sempre uguale però era l’ordine della bat- 
taglia presso i Romani. Ordinariamente pugnava- 
no in diritta linea ( recto. fronte vel aequatis fron- 
tibus ) il ohe dicevasi acies dircela; taholta la 
linea di battaglia rappresentava una mezza luna , 
in cui le ale o sporgevano innanzi del centro fa- 
cies sinuata ) , o ripiegavansi dietro il medesimo 
( acies gibbera vel Jlexaj; talvolta disponevansi le 
truppe in forma di cono (cunetts) , chiamato dai 
soldati testa porcina {caput porcinum) , od apri- 
vano le linee in forma di una tanaglia (forceps). 
Quando si trovavano circondati dai nemici raceo- 
glievansi insieme in un cerchio, o massa (orbis vel 
globusj , in cui da ogni lato potevano difendersi. 

Relativamente alle schiere erano in uso i seguen- 
ti modi di dire : aciem inslruere , schierare l’e- 
sercito , aciem perturbare , porre l’esercito in i- 
scompiglio : acietp re sii tu ere % rimettere l’esercito ; 
aciem redintegrare , compiere le schiere, e simili. 

§ 184 . 

Se i Romani riportavano vittoria , i soldati sa- 
lutavano. con alte grida di gioja il loro generale , 
chiamandolo Imperatore ed i littor| circondavano 
di rami d’alloro i loro fasci. 11 generale spediva al 
0 Senato in Roma la relazione della riportata vitto- 
ria circondata d’alloro (epistola laureata ). Che se 
questa era di qualche importanza, il Senato con- 
fermava al generale il titolo d’imperatore, gli ag- 
giudicava il premio del trionfo ( triumphus ) e de- 
cretava una festa in rendimento di grazie agli Dei 
(supplicationem decemebat). ... . 

1 soldati che s erano particolarmente segnalati 
ricevevano dal generale , in presenza di tutto l’e- 
sercito , diverse ricompense , quali erano per es- 

l.° Una corona civica di fronde di quercia (co» 
tona civica e f ronde querna) coll’ iscrizione ob ci - 


Digitized by Google 


176 1 

rem servatimi , e quest’era riservata a quei soldati 
che salvata avevano la vita ad un cittadino. Essi 
potevano portarla agli spettacoli popolari , ove al 
loro entrare l’intiera adunanza levavasi in piedi in 
contrassegno di stima (ineunti eliam ab Setiaiu as- 
surgebalur). 

2. ° Una corona d’oro così detta corona muralis 
perchè davasi a quello che. fosse montato il pri- 
mo sulle mura d’ una città assediata. Simili a que- 
sta erano le corone castrensis , vallarti e navalis 
con 'cui regalavansi quelli che primi fossero pene- 
trati nel campo o nelle circonvallazioni del nemi- 
co , o salili fossero a bordo d’un nemico vascello. 

3. ° Una corona d’ erba detta graminea coronai 
obsidionalis , la quale davasi in premio a chi sal- 
valo avesse l 1 esercito circondato dal nemico , od 
una città assediata, ed era perciò formata dell’er- 
ba che cresceva nel luogo salvato. 

4. ° Altre piccole ricompense erano le collane 
d’oro (aureae torques) , i braccialetti ( armillae ), 
gli ornamenti a foggia di corno sull’ elmo ( corni - 
aula)-, le fibbie (filulae) , una doppia porzione di 
frumento ( duplex frumenlury) éd un doppio soldo 
(duplex slipendium ) e simili. 

5. ° Le stesse spoglie tolte al nemico (spoliavel % 
excuviae) costituivano un distintivo onorifico, che 

i vincitori appendevano nelle loro case. Il più glo- 
rioso bottino erano le spoglie (spelta opima ) del 
^coudoltiere nemico il quale fosse stato ucciso in 
battaglia da un capitano romano. Questa spoglia 
portavasi a Roma in trionfo e veniva appesa nel 
tempio di Giove. Tale monumento chiamavasi Irò - 
jphcicutìi • * » 

$. 183. 

/ Il trionfo era un ingresso solenne che faceva in 
Roma il generale vittorioso col proprio esercito at- 
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traversando la città e recandosi al Campidoglio. 
Quest’ onore militare non veniva compartito che a 
quei generali i quali , in una guerra formale con. 
istranieri nemici, ne avevano ucciso in una battaglia 
decisiva oltre a 5000 e conquistato avevano nemi- 
co terreno. Siccome chiunque era rivestito del co- 
mando dell’esercito non poteva entrare in Roma, 
così i generali nel giorno del loro trionfo veniva- 
no specialmente rivestiti del comando colla seguen- 
te formola : .Ut iis , quo die urbem triumphantes 
inveherentur , imperium esset. Il convoglio trion- 
fale procedeva dal campo di Marte per le princi- 
pali piazze della città. Le strade erano sparse di 
fiori , e gli altari * fumavano d’ incenso. Prima di 
tutto procedeva una banda di sonatori e di canto- 
ri sonando e cantando inni trionfali ; seguivano 
quindi le vittime consistenti in bianchi' tori colle 
corna dorate e colla testa ornata di fasce e di co- 
rone ; poscia venivano condotte sopra un carro le 
spoglie , e si portavano alcune tavole coi nomi dei 
popoli domati e colla veduta delle conquistate città: 
indi vedevansi avvinti in catene i vinti Re o gé- 
nerali prigioni co’ loro figli e col loro seguito ; i 
littori li seguitavano coi fasci òoronati d’ alloro , 
accompagnali da numeroso corteggio di cantori e 
ballerini , in mezzo ai quali eravi un buffone, che 
cogli sguardi e gesti burlava i vinti ; indi trasci?- 
nato sopra un carro dorato , intarsiato di avorio e 
tirato da quattro cavalli bianchi compariva in pie- 
iti (stana in curru aurato ) il generale trionfante 
(dvx triumphans ), vestilo di porpora ricamata in 
oro (toga pietà et tunica palmata , colla fronte 
cinta d’ una corona d’ alloro , e con un ramo pa- 
rimente d’ alloro nella destra mano , tenendo nella 
sinistra uno scettro d’ avorio, sulla punta del quale 
effigiata eravi l’ aquila, I suoi figliuoli solevano es- 



178 

sergli d’appresso nel carro medesimo. Un lungo cor- 
teggio di persone che portavano dei profumi (suf- 
fimenla ), i parenti, i legali ed i tribuni del trion- 
fatore , ed una folla di cittadini, tutti, in -abito 
bianco , circondavano, il carro trionfale. Dietro il 
carro venivano a piedi i consoli ed i senatori , e 
linalmente compariva in ordinanza marziale l’eser- 
cito vincitore sì a piedi che a cavallo, ornato dei 
proprii distintivi d’onore e coronato d’ alloro. Esso 
intonava canti in lode propria e del generale , e 
ripeteva sempre il- grido di giubilo Io triumphe , 
a cui faceva eco tutto il popolo che accompagna- 
va il corteggio. 

Prima che il convoglio giungesse al Campidoglio, • 
i Re ed i generaci prigionieri venivano tradotti in 
carcere. Giunto al Campidoglio il trionfatore ren- 
deva grazie a Giove ed agli Dei per la conseguita 
vittojrià, faceva scannare le vittime, deponeva la sua 
corona a’ piedi di Giove (in genu Jovis ) e gli con- 
sacrava ima parte del bottino. Dopo di ciò dava 
un sontuoso banchetto a’ suoi amici nel Campido- 
glio , finito il quale, veniva fra la musica ed allo * 
splendore di accese fiaccole accompagnato dal po- 
polo a casa. L’oro e T argento predalo veniva de- 
posto nel tesoro, dello Stato, I soldati erano licen- 
ziati e mandati in congedo (exauctorati et eranX). 

Osservazione. 1. Se la vittoria era navale, anche 
il trionfo chiamavasi triumphus navalis. 

2. Se la guerra era stata vinta senza grande dif- 
ficoltà , il generale faceva un ingresso meno so- 
lenne , che chiamavasi Ovalio , cioè entrava in 
* città a piedi o a cavallo , portava una corona 
di mirto e sagrificava una pecora (ovis). 
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§ 136. 

In quella smessa guisa che luminosamente erano 
ricompensati i meriti militari , anche i delitti mi- 
litari venivano con esemplare severità castigati. Se- 
condo la gravità della mancanza , era più o meno 
grave, anche la pena, 1’ imporre la quale spettava 
ai tribuni delie legioni ed ai prefetti degli alleati, 
convocalo il consiglio di guerra (consilio convoca- 
to) ; talvolta però la imponeva lo stesso supremo 
comandante, ed in tal caso non era più lecito ap- 
pellarsi. Così eran puniti i delitti militari 1. i 
traditori ( proditores , perduellìones) . i disertori che 
passavano a servire 1* inimico (t:ansfugae, e quelli 
che con premeditazione avessero trasgredite le leg- 
gi militari erano decapitati colla scure ( sectiri per- 
cussi) od uccisi dai soldati a colpi di spadà (gla- 
dio perfossi) ; talvolta erano lapidati sotto un gra- 
ticcio (lapidibus coopcrti sub c rate necali). I grandi 
delinquenti venivano precipitati dalla rocca Tarpe- 
ja , 2- La pena del furto ( flirtavi ), della diserzio- 
ne (fuga) , dello spergiuro (perjurium) e della fel- 
lonia ( perfidia ) consiste in colpi di bastone fi- 
no alla morte. Il tribuno toccava con un bastone 
quel soldato che doveva subirla , ed a questo se- 
gnale tutti i soldati delle legioni, si precipitavano 
sopra di lui con bastoni e pietre , e l 1 uccidevano 
per la maggior parte delle volte sul fatto (inter fi- 
debant , perìmebant) . Che se pure gli riusciva di 
salvarsi non per questo ritornare poteva al proprio 
paese , giacché nessuno e nè meno gli stessi pa- 
renti potevano dargli ricetto in propria casa , 3. 
Le mancanze centro la subordinazione si punivano 
con colpi di verghe ( virgis ) o di rami di vite (vi- 
le)'. In alcuni casi speciali il delinquente veniva 
frustato e- venduto come uno schiavo. 
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Le pene più miti erano : 1. la privazione <Funa 
parte o di tutto il soldo (stipendio privati eranl). 
Questa pena era riserbata a quei soldati che so- 
vente s’allontanavano dalle insegne. Chi la subiva 
chiamavasi dirutus aere , lo che anche applicossi 
ad altre persone che perduto avessero al giuoco il 
loro danaro o fossero fallile. 2. La perdita dell’a- 
sta (censio haslaria ; § 118). 3. L’ allontanamento 
dalla tenda o dal campo. 4. La degradazione ( gra - 
dus dejectio), per cui il colpevole veniva trasloca- 
to in una truppa di qualità inferiore (§ 117) , ed 
assoggettare dovevasi a’ più bassi servizj (militiae 
mulalio). 5. La dimessone con infamia ( missio i- 
gnominiosa). 6. L’ assistere in piedi , anziché se- 
duto cogli altri , al pranzo (cibvm stantes capere ). 
7. Lo stare tutto il giorno in larga gonnella di- 
nanzi al pretorio , o lavorando nelle trinciere ( o - 
pus facere). 8. Il pascersi di orzo anziché di fru- 
mento (ordeo pasci) e simili. . • 

§ 187. 

Le maggiori difficoltà che incontrare soleva in 
guerra un generale erano il passaggio di fiumi e 
torrenti ( flunrinpm trajectus ) e l’espugnare fortez- 
ze {oppidorum munitorum expugnatio). I torrenti 
che non avevano ponti , o che passare non pole- 
vaqsi a guado vado tramire) , si traghettavano 
sopra zattere ( ratibus ) e sopra palischermi insieme 
uniti ( lintribus jtinctis) , o vi si gettava un ponte 
•( pontem facere) , conficcando dei pali (sublicae) 
colla mazza nel letto del fiume ( Jistucis adì geb ali- 
tar , e soprapponendovi dei travi (trabis insuper 
immittebanlur) ì che poscia venivano coperti di lun- 
ghe pertiche e di graticcia ( longuriis et cralibus 
eontexelantur). La costruzione d’ nn tal ponte è 
descriita da Cesare nel libro II . capo 17 de bello 
gali. 
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$ 188 . 

Due mezzi impiegavano i Romani per espugnare 
una città forte ( oppidum vel arx ), cioè il subita- 
neo assalto (vi capere vel expugnare) , e se que- 
sto non riusciva , 1’ assedio ( obsidione oppugnare). 
Circondavano nel primo caso la città colle loro 
truppe (corona cing ebani), le quali a forza di offen- 
dere procuravano di sforzare i difensori a lasciare 
le mura (nudare muros propugnatoribui. Esse poi 
mettevansi al coperto dai colpi nemici formando co- 
gli scudi innalzati una specie di tetto a guisa di 
testuggine (testudo) , e s’avanzavano verso la por- 
ta (succedebant portis ), donde cercavano o di sca- 
vare (subruere vel st/JJ'odere moenia ) o di scala- 
ee le mura (ascendere). 

Nel caso dell’ assedio piantavano intorno alla 
città una doppia trincea (ancipites munitiones)& 
convenienti distanze , la quale serviva per garan- 
tirli da una sortita degli assediati (eruplio oppi - 
danorum) , o dal pericolo d’ essere assaliti alle 
spalle. Queste trinciere consistevano in una fossa 
ed un baluardo ( valium ) , il quale era fortificato 
con un parapetto (lorica) e con merli (pinnae) mu- 
niti tutti all’ intorno di torri (lurres) e castelli (ca- 
stella). . { 

Per avvicinarsi alle mura della città erigevano 
gli assedianti nella linea interna delle loro trincee 
un argine (agger) di terra , legno * graticci (cra- 
tes) e pietre ; e tanto lo andavano a poco a poco 
ingrandendo finché giungeva sino alle mura ( pronto - 
veiatur) e ne uguagliava l’altezza (moenia aequa-' 
bai). Sopra questo argine fabbricate venivano delle 
ton i, sovente di più piani (lurres contabulalae), dalle 
quali col mezzo di scale (scalae murales) , e di 
ponti levatoi (sambucae) o di ponti mobili (exo~ 
slrae ), e talvolta anche di altaleni ( tollenones ) cer- 
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cavano di penetrare per di sopra le mura nella cit- 
tà assediata. Avevano anche delle torri mobili (fwr- 
res mobiles vel ambulaloriae ) , le quali per mezzo 
di sottoposte ruote (rotis subjectis) potevano essere 
trascinate innanzi e indietro ( admovebantur et re - 
dueebantur). 

§ 189. 

Fra le macchine per Vassedio s j numeravano pure 
le seguenti : . 

. 1. Le macchine da lanciare , le quali a foggia 
d’arco si tendevano col mezzo di corde e nervi, e 
slanciavano con grande violenza le frecce , le pie- 
tre ed i giavellotti. Queste eliiamavansi con varj 
nomi. Le principali erano Yonager e la catapulta , 
con cui slanciavausi grandi pietre per fracassare 
uomini e cavalli , e distruggere le opere di forti- 
iìcazioni dei nemici. Alquanto più piccola era la 
balista , la quale serviva a slanciare delle frecce 
pesanti , che trapassavano tutto ciò che colpivano, 
non che certi giavellotti ( phalericae ) intonacati di 
stoppa pece e solfo accesi a fin d’ incendiare le 
case. Più piccolo ancora era lo scorpio, cioè una 
specie di balestra o balista da mano, con cui lan- 
ciavausi contro gli assediati delle piccole frecce a- 
guzze che ferivano mortalmente. 

2. Un’ altra sorte di macchina d’assedio era l’a- 
riete (aries), il quale consisteva in una trave lun- 
ga appesa in equilibrio a corde e catene , e che 
dai soldati con grande forza veniva spinto, finché 
colla sua punta , fatta a guisa d’una testa d’arie- 
te e. munita di ferro, crollava le mura o pereote- 
▼a le truppe nemiche. 

L’ariete era difeso da un coperto tessuto di gra- 
ticci (vinca), e potevasi trascinare sopra le ruote, 
lo che chiamavasi vincam agere. Una simile difesa 
era la testuggine ( testudo ) , sotto la quale gli a»- 
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sedianti , che erano intenti a scavare le mura od 
a fare delle mine ( euniculos agere ) , erano sicuri 
al pari di una testuggine sotto la sua scaglia. Di 
tal sorte erano pure le gallerie {plutei et mascidi)-. 

§ 190. 

I Romani facevano la guerra e per terra e per 
mare ( terra marique ). Le navi propriamente dette 
da guerra , ove imbarcavansi i soldati di marina , 
ehiamavansi naves bellicae vel longae , come quel- 
le eh’ erano più lunghe delle navi che servivano 
ai trasporlo dei bagagli e dei viveri ( naves onera- 
riaé), le quali erano più rotonde e di maggior fon* 
do delle altre. Le navi da guerra venivano spinte 
a forza di remi, c secondo che più o meno erùno 
gli ordini dei remi, prendevano il nome k di biremi, 
triremi , quadriremi ( biremes , triremes , quadri - 
remes). Ve n’ erano inoltre di leggere ed agili (na- 
ves actariae ) , le quali avevano un sol ordine di 
remi per ogni parte. Le più comode di tutte era- 
no le navi iiburniche ( naves liburnae) che i Ro- 
mani avevano preso dai Liburni (Liburni) , popoli 
della Dalmazia. 

Le parti principali d’ un vascello erano le se- 
guenti : . - • 

1. La carena ( carina ) o la parie più bassa del 
vascello , compreso il fondo (sentina). 

2. La poppa ( puppis ) col timone ( gubernaculum 
vel clavus) , per mezzo di cui il pilota ( guberna - 
tor) dirigeva il corso del vascello (curstim diri 
gebat). 

3. La prora (prora) con l’iscrizione e l’ insegna 
del vascello (nretpetatqiof vel insigne). 

4. I fianchi blatera) coi remi (remi) e banchi 

( transtra ) pei remiganti ( remiges ì. Questi riceveva- « 
no il segnale per remigare più o meno presto da 
un particolare comandante chiamato hortator o pau- 
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sarins. Acciocché il remigare riuscisse uniforme , 
un sonatore di flauto ( tìbicen nauticvs) dava loro 
la battuta col suo strumento. 

5. L’ albero ( malus ) che s’ innalzava nel mezzo 
del vascello ( attollebalur ) ed era attraversato da 
antenne {antenna) , ove con funi e sarte erano le- 
gate le vele [funibus et rudentibas). 

6. L’ancora (anchora) e lo scandaglio {bolis). 

Il compiuto apparecchio di tutte le parti inte- 
granti d’un naviglio* eh iamavasi armamento. Eravi 
in Roma al di là del Tevere un arsenale ( navalia , 
ium ) ove si costruivano le navi. 

Una flotta chiama vasi elassis , 1’ ammiraglio di 
tutta la flotta dux praefectusque elassis, e la nave 
di lui napis praeloria , il capitano di ciascuna 
nave navarchus o magister navis ; il timoniere che 
il corso ne dirigeva gubemator o magister. Que- 
sti sedeva al timone ( gubernaculam ) sulla sommità 
della poppa e portava una particolare divisa. Era 
suo dovere inoltre di pronosticare dagli indizj il 
tempo , conoscere i porti e gli altri luoghi oppor- 
tuni per ancorarsi , e particolarmente, osservare i 
venti e le costellazioni. 

Osservazione. La seguente tavola indica i nomi dei 

venti. 
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I. Nord 


Nord-Nord-Est 




Septentrio 

vel 

Aparo li'fLS. 

Aqui lo 
vel 

lloreas. 

Supernas 

vel 


Nord-Est < 

^Borapcliotes. 

^ Coccias 
ÌEst-Nord-Est < v el 

^Ilellespontiu! 

I Subsolanus 
vel 

Apeliotes. 

, Vulturnus 
Est-Sud-Est. < vel 

1 Eurus. 

Ì Euro Auslcr 
vel 

Notapeliotes 

Plioenicius 

Sud-Sud-Est... < vel 

C Euro Notus. 


III. Sud j 

Ausler 

vel 

Notus. 

Sud.Sud-Ovest | 

Libonotus 
vel Auslro- 
Afcicus. 

>ud-Ovcst 

[ Libs 
< vel i 

£ Africus. 

Ovest-Sud-Ov. 

C Africus 
C Subvespc- 
£ rus. ; 

IV. Ovest 

Favonius 

vel 

. Zepbyrus. 

Ovest-Nord- | 
Ovest ‘ 

Caurus 

vel 

, Argestcs. 

Nord-Ovest..,. 

’T Olympius 
7 vel 

/ Corus. 

Nord-Nord- 
Ovest 

. Circius 
; vel 

t Tbrascias. 


5 191. 

Le guerre dei Romani erano da principio di cor- 
ta durata , e 1’ esercito non riceveva soldo alcuno 
( stipendium ) dallo Stato, ma ciascun cittadino ser- 
vivaio a proprie spese. Ma da che le guerre comin- 
ciarono a farsi a grandi distanze da Roma, e ad 
aver quindi una maggior durata, cominciarono an- 
che le truppe ad essere stipendiale. Il primo soldo 
l’ebbe l’infanteria nell’anno di Roma 347, e tre an- 
ni dopo venne, durante 1’ assedio di Vejo , stipen- 
diata anche la cavalleria. 


Digitized by Google 


186 . 

11 soldo d’im pedone consisteva in due oboli o tre 
assi per giorno. I centurioni avevano il doppio , e 
la cavalleria il triplo. Oltre ciò riceveva ogni solda- 
to vesti ed armi, ed in vece di pane una determina- 
ta porzione di grano ( dimetisum ), per la quale però 
veniva detratta una parte di soldo. 

Gli alleati ricevevano la stessa porzione di grano, 
ma erano stipendiati dai rispettivi Stati, finche ot- 
tenuto avendo tutti gl’ Italiani il dritto della cit- 
tadinanza romana, vennero tenuti anche in guerra 
al pari delle truppe romane (§ 117). Le truppe au- 
siliario avevano per lo più dai Romani soldo e ve- 
stiario. 

Osservazione. Giulio Cesare raddoppiò la paga, ed 
Augusto portò quella dell’ infanteria sino a 10 
assi per giorno. 

Allorché i vecchi soldati {veterani) finito avevano 
il tempo dei loro stipendj {si stipendia legilima 
fedssent et tneruissent), restavano sciolti dal giu- 
- ramento {exauctorali erant) e ricevevano il loro 
congedo {missio) insieme con una ricompensa pei 
prestati servigi {praemia vel commoda militiae). 
Queste ricompense consistevano in terreni o in 
danaro. 1 primi ( coldniae ,) assegnavansi ai sol- 
dati nelle provincie; il secondo era ripartito so- 
pra il fatto bottino. 

B. DIRITTO DELLE GENTI ED USI DI 
GUERRA PRESSO I ROMANI. 

§ 192. 

I Romani osservavano verso gli altri popoli sì in 
pace come in guerra alquni principj ed alcune pra- 
tiche eh’ erano loro prescritte dalle leggi sacre (/<?- 
ges sacralae) 1 e che costituivano il dritto delle genti 
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romane ( jus feriale ). Aveva già Numa Pompilio 
istituito un collegio di 20 feciali ( feciales vel fe- 
tiales tlpttvoS ' ìkou ) incaricati di sorvegliare V osser- 
vanza di questo diritto ( ut felci publicae praees- 
sent ). Questi sacerdoti erano scelti dalle più rag- 
guardevoli famiglie romane e conservavano la loro 
dignità a vita. Uno fra essi chiamavasi pater pa- 
tralus, ed era quello che prestava il giuramento so- 
lenne in nome del popolo romano. Il preside di que- 
sto collegio fu chiamato verbenaritts ( a verbena , 
i. e. herba pura). 

§ 193 . . 

Queste erano le incumbenze de’ feciali : l.° era 
lor cura d’impedire che i Romani intraprendessero 
guerre ingiuste o non necessarie (injustum intpium- 
que bcllwn). 2.° Quando la guerra era inevitabile, 
ad essi spettava il farne la solenne dichiarazione. 

3.° Nella conclusione dei trattati di pace o di al- 
leanza, in cui prestare si doveva giuramento in no- 
me del popolo romano, celebravano i sacri riti pre- 
scritti dal diritto delle genti romane (caeremoniae 
fecialium), ed era loro dovere di sorvegliare alfe- * 
satto adempimento degli articoli dei contratto (ut 
conditiones faederunì servarentur). 

5,194 

Allorché un popolo straniero ritenevasi offeso dal 
popolo romano e ne domandava soddisfazione, i fe- 
ciali dovevano esaminare le lagnanze, e trovandole 
fondate, procurare soddisfazione al popolo offeso, e 
così allontanare il motivo di fare la guerra. Pari- 
mente spettava ai feciali di esaminare e decidere 
le lagnanze che per lesione dei loro sacri diritti 
fossero fatte dagli ambasciatori (judicafe de lega- 
torum in j urite); imperciocché questi pel diritto delle 
genti universale ( jus gentium) venivano riguardati 
come inviolabili o sacri, ed ogni offesa lor fatta 
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severamente punitasi come una lesione dei popolo 
da essi rappresentato. 

§ m. 

Ma se un popolo straniero rotti avesse i patti sti- 
pulati coi Romani, o commessa contro di loro una 
qualche ingiustizia, spettava ai feciali di chiederne 
soddisfazione in uome del popolo romano. A tale 
oggetto spedivasi dal collegio uno de’feeiali, il qua- * 
le, giunto ch’era nel territorio del popolo stranie- 
ro, profferiva la formola solènne: Audi Jupiler , elu- 
dile fines, audiat populus fasi Ego sum publicus 
nuncilis poptili romani , juste pieque legatus ve- 
nto, verbisque meis fides sii! Ciò detto, dichiarava 
le pretensioni ( postulata ) del popolo romano, e chia- 
mava Giove in testimonio della loro giustizia ( Jo - 
rem testem faciebal), dicendo: Si ego in juste im - 
pieque illos homines illasque res dedier (i. e. de- 
di) nuncio popoli romani mihi exposco, lum pa- 
triae compotem me nunquam sinas esse! 

Egli replicava questa formola quando incontrava 
il primo abitante nel suolo straniero, quando passa- 
va per la porta della città e quand’era giunto al foro. 

Se gli veniva accordata la soddisfazione, ritorna- 
va indietro qual nunzio di pace caducealor , x»/>td;)i 
in caso contrario annunziava che dopo lo spazio d; 
33 giorni sarebbe dichiarata la guerra ( bellum in- 
dicebai ), servendosi all’uopo della seguente formola 
solenne: Audi Jupiter , et tu Junol Quii ine, Diique 
omnes caelesles, Vosque terrcstres, Vosque inferi 
audlel Ego.Vos testar, populum illum injustum 
esse neque jus per solvere. Sed de islis rebus in 
patria majorcs natu consulemus , quo pacto jus no- 
strum adipiscamurl 

§ 196. 

Ritornato ch’era il feciale in Roma, convocavasi 
il Senato, c sentivasi prima d’ ogni altro 1’opinione 
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del pater palratus , il quale nell’esposto caso rispon- 
deva: Puro pioque duello res quaerendas eenseo,ila- 
que consonilo, consclscoque. Senza che i feciali aves- 
sero per tal modo acconsentito alla guerra, non po- 
tevano i Romani prendere le armi. Ma conseguito 
in tale consenso, e spirato senza alcun effetto il ter- 
mine stabilito di 33 giorni ( cliebus inbus et iriginta 
peraclis)-, il feciale recavasi ai confini, armato come 
araldo di guerra, portando una lancia tinta di rosso 
o di sangue, e coll’asta arsiccia ( basta sanguinea 
praeusta). Al vedere eh’ ei faceva dei primi ahi- 1 
tanti esclamava ad alta voce; Quod ( hostes ) adver- 
sus populum romanu m Quirilium fecerunl , deli- 
querunt ; quod populus romanu s bellum jussit esse, 
Senatusque populi romani Quiritium censuit, con- 
sensit , conscivi t , ut bellum fieret, ob eam rem ego 
populusque romanus ( hoslìbus ) bellum indico, fa- 
cioque ; ciò detto gettava 1’ asta nel paese nemi- 
co ( bellum inferebat ). Quest’atto d’intimazione 
chiamossi darigalio ( a clara voce), ed in esso con-» 
sisteva propriamente la dichiarazione di guerra (bel- 
li declaratio ), dopo di che incominciavano le osti- 
lità. L’omissione della formale dichiarazione di guer- 
ra era riguardata come contraria al diritto delle genti* 

§ 197. 

la seguito quando col dilatarsi del territorio an- 
darono i Romani a portare la guerra ai popoli lon- 
tani, questa dichiarazione di guerra facevasi in un 
campo a ciò destinato presso Roma chiamato ager 
hostilis , o presso la colonna bellica ( columna belli- 
ca ) situata innanzi al tempio di Bellona, Dea della 
guerra. Dichiarata la guerra, aprivasi il tempio di 
Giano, il quale in tempo di pace rimaneva sempre 
chiuso. 

§ 198. 

La guerra giusta non facevasi che come una ne- 
cessaria difesa, uiun altro mezzo rimanendo a co- 
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stringere il. nemico a desistere dalle sue ingiustizie. 
Lo scopo dunque che il popolo guerreggiante ( bel - 
lum gerens) si proponeva, era di vincere il nemico, 
cioè di porlo interamente fuori di stato di poter più 
lungamente resistere e costringerlo quindi ad arren- 
dersi. 

Il diritto della guerra ( jus beili ) permetteva di 
esercitare contro 1’ inimico ogni sorta di ostilità 
(/tostili tas), semprechè fossero necessarie e servissero 
come di mezzo opportuno per conseguire la vittoria, 
la quale veniva riguardata come una legale decisio- 
ne della sorte (evenltis belli, veliti aeqtms judex, me- 
de jus stabat, ci viJoriam dedii). AH’ incontro era 
considerato come crudeltà ( crudeli tas ) 1’ esercizio 
d’ ostilità non necessarie e non aventi uno scopo , 
siccome quelle che talvolta giungevano alla barba- 
rie ( saevilia ) ed erano contrarie al diritto dellegenti. 

$ 199. 

Le operazioni di guerra per ottenere la vittoria 
erano le seguenti: l.° L’invadere il territorio nemi- 
co coll’esercito (inrasio; belli illalio). 2.° Il respin- 
gere le truppe nemiche mediante opportuni e valoro- 
si attacchi ( aggrrssio ), o mediante battaglie e com- 
battimenti ( praèlium vel pugna), nei quali i nemici 
venivano parte circondali (circumventi) e presi (ca- 
pti), parte feriti ( vulnerati vel sandali) ed uccisi 
(occisi vel interfeeli ), o messi in fuga ed interamente 
disfatti (fugati et fusi crani). 3.° L’ occupare il 
territorio nemico (occupano) ed il prendere posses- 
so delle piazze forti , della città e d’ altri luoghi 
che s’ arrendevano spontaneamente , ed a cui ac- 
' Cordava si protezione ( in fidem et •poteslatem acci- 
piebantur ), o che si prendevano colla forza (e.rpu- 
gnabantur), nel qual caso talvolta erano saccheg- 
giate (diripiebanlur). Il bottino che i Romani fa- 
cevano in un saccheggio rimaneva di loro pcoprie- 
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tà ( praeda ). La parte del bottino che toccava al 
generale dicevasi manubiae. 11 rimanente del bot- 
tinò fatto in guerra apparteneva allo Stato ( pa- 
blicabatur). Le armature dei soldati nemici prese 
in guerra si chiamarono spolia , e spolia opima 
fu detta Tannatura tolta al generale nemico t§ 184). 

§ 200 . 

A quelli che spontaneamente si arrendevano ( de - 
dititii) assegnavansi per lo più le seguenti condizio- 
ni , cioè : 1 . - di dare ostaggi in pegno della loro 
fede ; 2. di consegnare le armi ( arma tradeve) ; 

3. di ricevere una guernigione nelle loro città ( prae - 
sidia oppidì's reti pere)-, 4. di eseguire gli ordini 
che loro fossero imposti ( imperata facere) , e 5. 
di somministrare frumento ai vincitori, e soddisfa- 
re gli altri loro bisogni ( frumento caeterisque re- 
bus juvare). * 

I prigionieri di guerra ( captivi ) erano per lo più 
fatti schiavi (§113). Che se un intiero corpo fosse 
stato circondato e si fosse reso prigione (se dedi- 
disset), si faceva passare per ignominia sotto il, 
giogo (sub jugum ignominiosum miltebatur), i\ qua- 
le consisteva in due aste [Ugna) piantate in terra * 
ed insieme unite da una terza ad esse trasversal- 
mente sovrapposta, a guisa di un patibolo. In tal 
caso i nemici vinti , deposte prima di tutto le ar- 
mi ed ogni militare ornamento (arma, et ornatum 
militare deponere) , passare dovevano ad uno ad 
uno sotto il giogo incominciando dai generali e 
procedendo quindi per ordine di grado fino ai sol* 
dati comuni. • 

‘ • §, 202 . 

I prigionieri di guerra erano talvolta reciproca- 
mente cambiati (permutabantur) o riscattali con 
danaro {pretto redimebanlur) ; o se il nemico era 
vinto, venivano gratuitamente restituiti reddebàn- 
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tur). Ritornati in questo od altro lecito modo dal-’ 
la prigionia, godevano i soldati romani del diritto 
così detto jus postliminii, in forza del quale rien- 
travano nel primitivo loro stato , come se non fos- 
sero stati fatti prigionieri (cioè non fossero mai 
stati schiavi dell’ inimico). Imperciocché i prigio- 
nieri perdevano la libertà cd il diritto di cittadi- 
nanza {capite deininuti erant) e riguardali veniva- 
no come civilmente morti {civililer mortiti) ; ma in 
virtù del jus poslliminii quelli che ritornavano dalla 
prigionia, ritorvano pure alla vita civile. Di que- 
sto stesso diritto godevano anch le private sostan- 
ze dei Romani cadute in potere dei nemici e nuo- 
vamente ricuperate prima che il nemico le avesse 
portate in luogo di sicurezza. In questo solo caso 
la sostanza ricuperata veniva restituita al proprie- 
tario ; diversamente faceva parte del bottino. 

§ 205. 

Se i! generale condottiere dell’ esercito intavolar 
voleva qualche trattativa coll’ inimico {curri hoste 
agere) , servivasi ordinariamente a tal uopo d’ un 
parlamentario ( orator ), il quale esporre doveva al ge- 
nerale nemico le intenzioni di lui {qui mandata refer- 
rei). Talvolta i due comandanti tenevano insieme un 
abboccamento. Gli oggetti di tali trattative erano 1. 
il cambio dei prigionieri {de capticis permutantis ) ; 
2. la temporanea sospensione delie ostilità {de armi* 
slilio); 3. la proroga d’ un armislilio {de iuduciis) 
4. la conclusione di una resa ( dediligne ) o di 
un’ altra convenzione. 11 contratto che nn ge- 
nerale stipulava in suo nome col nemico chiama- 
vasi sponsio. Per pegno della fede si davano ostag- 
gi .{obsides dabanlur) , e talvolta il geuerale s'òb- 
bligava con giuramento (j ur e j arando se obligabat). 

• • § 204. •. 

Tale convenzione però non obbligava che il ge- 
nerale personalmente, mentre il popolo si riteneva 
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obbligato solamente a quei contralti che per suo 
rimanilo ( jussu. papali ) e colle dovuta solennità' 
*um cncremonia solemni ) venivano stipulali dai 
i.-oiaii, I feci, di autorizzali a concludere simili con- 
traiti portavano , come narra Livio al ctpo XXX, 
43 , erbe consacrate ( prirae erbae ) in simbolo 
della pace , e ciottoli, i quali adoperavano all’ at- 
to di prestare il giuramento (priii lapides silicea , 
£ Iti2 ). Quel fenile che sanzionava un contrat- 
to con solenne giuramento ( qui jusiurandum pa- 
trabul , i. e. sanciebat ) chiamavasi putir patru- 
tìf». Egli veniva prima quasi consacrato , avve- 
gnaché i fecialì gii toccassero testa e capelli cpu 
erbe sacre ( r erbetta caput capillosque tangentu ).. 
Erano queste erbe uni specie di gramigna ( xag- 
minu.- el herba pura ) tu quale cresceva nel Cam' 
pidoglio in un luogo sacro , e cho si strappava, 
insieme colli terra [ grame, n epe are» e uni terra 
jjju ecuhufi} ). Dopo que.'Ui consacrazione del pa- 
in- patralus uno d/rM'eciali leggeva , ad alta voce t 
pattuiti articoli dell’ (strumenta di paco { tabulai 
rei cerai 1 ) , e questi po eia il pater pcUratus do- 
veva sancire in nome del popolo romano ouu giu- 
ramento. La fo’qnola di questo giuramento era la 
seguente : Audi , Japiler , audi tu populus , ut 
dia prima pojstrernfi ex Mix tabuli* ceraie recita- 
la auu! sine dolo ‘malo , uiique va hic , iwdie re- 
ti nume miei Lieta sunt : illis le gibus populus ro* 
motta* prior non de fide t , si prior de fsxit (d. c n 
dcfecerit, ) pnbiico consilio , dola malo , tu ilio 
dn . Jupiter , popuhm romani+m sia 4 ferito v , ut 
ego bunc porcum ftodie f erigiti , u+iUoque iwgis fe- 
ri lu j qmnio f/augn pofes poUesqm. Cip d#tv, per- 
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coteva coi ciottoli sacri , che seco aveva portili , 
il porco che era la vittima destinata al sacrifizio 
di pace. 

Tale trattato chiamavasi fncdus , e considerato 
veniva come santo ed inviolabile ( sanctnm '). Gli 
articoli particolari che lo componevano chiama van-. 
si leges pacis . Concludere per tal modo un con- 
tratto dicevasi precatione faedus ferire vel ic?re. 

§ 205 . 

Quei popoli stranieri i quali spontaneamente fa- 
cevano causa coi Romani contro un comune ne- 
mico eran trattati come amici ed alleati. Così eb- 
be a dire Livio : Et jam eum Aitalo rege propter 
commune adversus Philippum bellum caeptum a m>- 
atiam esse. Questi popoli però non erano da al- 
cun contratto vincolati co’ Romani end’ è che da 
essi dipendeva il determinare quale soccorso pre- 
stare volevano contro il comune nemico ; ed il 
Senato stesso più volte dichiarò la massima in 
tale proposito osservata , cioè semper alienis re- 
bus alieno arbitrio usum populum romanum , e/ 
principium et finem in potestate ipsorum, giti ope 
sua veliiit adjulos Romanos esse. La fedeltà non 
per tanto ed il costante alletto dei popoli stranieri 
venivano con grato animo riconosciuti. Così il So- 
nalo ebbe a dire dei Re Ierone : Virum bonurn 

egregiumque sodimi Hieronem esse, atque. uno te- 
nore, ex quo in amicitiam populi romani venerit , 
(idem coluisse , ac rem romanam omm tempore ac 
loco munifìce adjuvisse ; id perinde , ac deberet , 
pergratum populo romano esse. 

1 popoli alleati che fedele ajuto prestavano al 
popolo romano ricevevano «lai Senato il titolo di 
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sodi ci amici populi romani , ed i principi collegali 
qucjlo di rex cl amicus. In ricompensa di grandi 
vorvizj prestati a prò dello Stato romano erano 
loro decretati dei ringraziamenti ( gratiae aclae )’ f 

talvolta anche mandati doni in contrassegno di 
politica amicizia. Cosi racconta Livio: &des liberai 
Alialo ac laulia decreta et munera data: equi duo, 
bina equeslria arma., casa argentea Centura pondo 
et aurea viginli pondo. Al Re Massinissa, anandé 
il Senato i doni seguenti ; sagula purpurea duo 
€um fìbula aureis singulis et lato davo tunifis , 
jet equos duos phaUratos , bina equestria arma cum 
loricis, et tabernacula, militaremque suppellettile m 
gualeru praeberi consuli mo$ est. Un anno dopo 
furono inandati allo stesso Re doni ancora piti 
cospicui (ampia dotta), cioè vasa aurea j argentea- 
que, toga purpurea et palmata tunica cutfi eburneo 
scipione et toga praetexla cum curuli sella. 

Aliene gli ambasciatori delie potenze alleale ri- 
avevano varj contrassegni della generosità roma- 
ni. Così a cagione d’esempio lambasciatoro d'An, 
tioco, .che aveva portato a Roma 5000 libbre d’oro, 
<cbbe l’alloggio gratuito (a edes liberae) ed il man- 
tenimento ( laulia ) durante la sua dimora in Roma, 
oltre 100 mila sesterzj in danaro. L’ambasciatore 
della Gailia transalpina , che aveva promesso ujuto 
nella guerra contro Perseo ; ricevette dal Senato 
romano nna catena e molti piatti d’ oro, del peso 
riunito di sei .libbre , ed un cavallo compiutamen- 
te bardato. , , , 

,. v . -§ 206.. ... ,y , , 

Le trattatile diplomatiche coi Re e coi popoli al- 
leati erano commesse agii ambasciatori (legata) che 
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il Senato spediva eletti dal proprio grembo. Ou-' "li 
diedero generalmente le prove più’ soddisfacenti di 
una particolare attitudine e destrezza nel di-impe- 
gnare le loro commissioni. Fra i molti utili esempi 
ohe la storia romana ci olTre anche in qne t> pru. 
’posito, basterà qui accennare quello solo di S i >,*- 
ne nella seconda guerra punica. Scipione aJ .vsilru- 
bale, generale romano il primo , -cartaginese il 'se- 
condo ; erano venuti ambiduo alla corte di Sihue 
Ile della Numidia, divisando guadagnare, eia eun» 
a prò della sua patria l’ amicizia e l'alleanza di que- 
sto monarca. Magni ficum , dice Livio, id Syphac i 
(me erat aliler ) risani duorum opulentissima ram 
ea tempestate dttces populorum Uno die iuabn par er i 
amiciliamijUe p'etentes lenisse. Ambidùe furono ao;- 
ìaossi alla tavola del Re. Scipione 'trasse ìdall’beea- 
sinne partilo , e tanto di' ci villa '(éomilds), tinto cj 
naturale destrezza» ih ogni «aggetto (ad omnia nu~ 
tnralis ingerii dexleritas ) dimostrò, che boi facon- 
do 1 suo dire (faeunife àiloqùendo) non 1 Sv-Io il Ho 
affricano straniero àiFaUo ai Costumi «lidia ronia'n.s 
urbanità, ma lo stesso Asdrubife, benché nemico 
dei Romani. cattivare si seppe ( siti 'concilia nf '. 
•Imperciocché sinceramente dichiarò A.sdrub .le che 
cigli dopo quel ragionare, ancora più 1 ' he per le sue 
imprese, ammirava Scipione ' che ‘ don dubitava 
quindi che Siface ed il suo regno già (ino d'ai loca 
apparterrebbe ai Romani ; fànt’ arte A vén quel Ro- 
mano nel conciliarsi gli animi (cani artem dii t iro 
ad cono iliandos animo s esse)] e che i Cartaginesi . 
non tanto cessare dovevano ^da II’ investigare come’ 
perdute avessero le Spagne , quanto fare de'nuovi 
prevvedimenti a non perdere anche P Affrica. La 
sentenza del Cartaginese fu ben presto' giustificata 
dall' evento (§ «9). 
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SEZIONE VII. 

ORDINE DEI SACERDOTI ROMANI 


".§ 207 .' 

(jTu antichi Romani erano molti religiosi. Essi 
santificavano ogni importante impresa con un atto 
di religione; investigavano prima di tatto il volere 
del Cielo, o facevano ogni cosa quasi per consiglio, 
in nome e sotto ia protezione ;(nuspicìo) dei N nini. 
Questo contribuiva a dar Iotò in ogni opera quei- . 
Talli fidanza di sé medesimi, che rendendo gli uo- 
niioi risoluti, perseveranti e capici di granrii sa- 
«rifizj assicura eziandio il buon successo al loro 
proposto (ab Jove principium , cu*n Jo"e finir e>'it ): 

La felicità del governo o le vittorie delle armi ro- 
mane erano cagione che si accrescesse nel popolo 
la riverenza cd il timore verso gli Dei; e questo 
sovente fu l’unico mezzo da frenare l’impeto smo- 
derato e le passioni della moltitudine. 

. . ’ ' i-, : n 

§ 208 )- •• / 

1 Romani adoravano molte divinità (numina) pre- 
se in porte d ii Greci e dagli Etruschi, e in parte 
da altri po|»ol i > e le dividevano, come le famiglie 
dei senatori, in due classi*. Dii majorum yeniium 
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et Dii minorum geniium; come pure avevano due 
classi di sacerdoti, dedicata l’una al servizio di tutti 
gli Dei ( omnium Deorum sacerdote*) , destinata l'al- 
tra al solo cullo di alcune particolari divinità uni 
alieni numini addicti ) , come erano per essi Fla- 
mine*. 

• 

I. DIT MAJORVM CESTIU M . 

Erano queste le grandi divinità celesti nel nume- 
ro di dodici , e chiamavansi anche Dei consente s, 
imperciocché si credeva che Giove li chiamasse al 
ìuo consiglio. Le loro statue dorate stavano nel loro 
di Roma. Questi Numi erano i seguenti : 

4 .° Giove ( Jupiter , ». e. quasi jutans pater , 
grecamente Zm A<os ), figlio di Saturno e di Rea, 
e Dio del cielo , che veniva venerato come Re de- 
gli Dei e degli uomini , ed intitolavasi : Optimus 
Maximus. Egli era servito da un’ aquila ( mini ster 
ales) avente un fascio di folgori fra gli artigli. Ebe, 
Dea della gioventù , gli mesceva la divina bevan- 
da ( neciar ) , e Ganimede gli porgeva il cibo (am- 
brosia). Secondo la diversità dei tempii ove si ve- 
nerava , veniva chiamato Jupiter Capitolinus, Sta- 
tili’, Tonan, Ultor, Ferelrius, Latialis, ecc. 11 sa- 
cerdote di Giove era detto Flamen Diulis. Ogni 
anno celebravansi in onore di Giove i grand giuo- 
chi romani ( ludi magni rei romani) ed il banchet- 
to così dette epulum Jpits. 

Osservazioni. 1. a I Romani avevano del loro Giove 
un’ idea assai sublime, come si può vedere da 
Orazio , il quale cento di lui : 
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Qui res hominum ac deorum , 

Qui mare et terras variisque mundum 
Temperai horis : 

[Inde nil majus generatur ipso , 

Nec rigel quidquam simile, aut secundum. 

La parola Jupiter viene sovente impiegata per 
cielo ; così per es. Jot e frigido , sub Dio, a cielo 
scoperto. Jone fulqurante , tonante , fra lampi e 
taoni (§ 125). . . • 

2.° Ciunoae ( Juno , grecamente ’llpvj) , moglie di 
Giove e regina di i Numi , come pure Dea dello 
nozze e dei parti, Iride era la sua messaggera. 

3. ° Minerva o Pallade ( Pallai Athene), Dea 
della sapienza, della guerra e delle armi. In onore 
di lei si celebrava la festa Quinqualria, in cui i 
fanciulli portavano doni ( Minervalia ) ’ ai loro pre- 
cettori. Di quà trassero i Romani i proverbi : In- 
fila Minerva , contro le naturali disposizioni Sus 
Minervam seil. docet, insegnare ad alcuna cosa in 
cui è maestro. 

4. ° Vesta ( ’Edn* ), Dea del fuoco e della ca- 
stità. In servizio di lei dedicavansi le cosi dette 
vergini vestali ( virgines veslales), le quali doveva- 
no mantenere sempre acceso il fuoco sacro nei tem- 
po di Vesta , custodire il Palladiana, cioè il simu- 
lacro segreto protettore dell'Impero romano, e ce- 
lebrare i sacri riti di Vesta. Il loro uffizio durava 
30 anni; i primi dieci l’ impiegavano nell’ impara- 
re; il secondo decennio in effettivo servizio del Nu- 
me, ed il terzo nell insegnare alle tre novizie. Esse 
godevano di grandi onori e privilegi , ma all’ in- 
contro venivano sepolte vive , ove infranto aves- 
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sero il volo di castità . Il loro seduttore veniva 
battuto a morte nel foro. 

Lo feste di Wsta furono dette Veslolìa. 

5. ° Cerere (Cores , aWo? )* Dea doll’agricel- 
tura c de'le leggi. Le feste che ogni anno cèiybra- 
vansi in unore di lei chiirrnavansi € eredita , rd 
anche Graeca sacra , come quelle eh’ erano state 
tolte dai Greci, i quali particolarmente in Kleusi, 
nell’ Attica, adoravano Cerere con misteriose ceri- 
monie ( mysteriis ), cui non potevano prendere parto 
ehe gl’ iniziati ( mystae ). Tutti i colpevoli venivano 
* voce di araldo esclnsi d* queste feste. Perciò 
Orazio ebbe a dire : Odi profanum vulgus el tir* 
ceo; farete linguis etc . 

6. ” Nettuno ( Neptunus , Dio del ma- 

re, a cui era moglie Anfitrite, e seguaci i Tritoni, 
le Nereidi, il molliforme Proteo, l'indovino Glauco 
e molti altri. Le feste di il eli uno ehiamaronsi Nep- 
tumlia. 

7. a Venere ( Venus , Ap/o&tni ), Dea dell’ amore 
e della bellezza. Al suo seguito ero Cupido o Ero, 
e le tre Grazie ( Graliae , XapiTss ) , chiamale Agla- 
ja , Talia ed Eufrosine. 

8. a Vulcano ( Htpx.orro? ), Dio del fuoco e dello 
fucine. I suoi fabbri e ministri erano giganti, con 
un occhio solo nel mezzo della fronte. Essi ehio- 
mavansi Ciclopi, e fabbricavano i fulmini a Giove, 
e le armature agli altri Numi. Celebra vansi in o- 
nore di questa divinità fe foste Vulcanalia. 

- 0. a Marte ( Mars vel Mavors , ’a^c ) Dio delb 
guerra, creduto padre di Romolo Bellona era sua 
sorella. Egli aveva non solo un particolare sacer- 
dote chiamato Fiamcn mùrtio/is, m3 v’ era inoltro 
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m coll egio di 12 sacerdoti detti Saltarti destin iti 
; l suo culto, li ogni occasione solenne portavansi 
questi al Campidoglio collo scudo sacro di Mari* 

, um anctliis), attraversando la città, saltando (sa- 
litnles), e cullando alcuni inni ( carmi r. a ialiurU 
c-ancntes j ; ivi veniva loro preparato un sontuosa 
banchetto; il perchè soliares dapes si disse d’ un 
magni Ileo convito. 11 loro presido fu detto praesul 
fi. e. qui prue aliis salii), e rutes il maestro del 
canto. Ogni anno nel primo giorno di nirrzo (ca- 
lundis Marliis) f .cevano una solenne processione in 
commemorazione dell’ epoca in cui lo scudo sacro 
( ancile ) era, secondo 1 , tradizione, caduto dal cie- 
lo, sotto il regno di Numa Pompilio. Questa festa 
chiamossi feslam anciliorum. I sacri lóro cantici , 
che si dicevano composti dallo stesso Numa ( Sa- 
ltare Nurnae canneti ), appartengono a’ più antichi 
monumenti doli’, lingua latina. In onore di Marte 
colebrava i pure ogni anno al 27 di febbrajo nel 
campo M .rzio la festa dell’ equ irta ossia la corsa 
dei c valli. 

10. " Mercurio ( t^.), messaggiero dei Numi 
e Dio dell eloquenza , del lonmercio e dei viag- 
giatori , inventore della lira e dell’arpa, protetto- 
re dei peli e dei dotti, i quali da ciò anche Mer- 

t curiale» ari furono detti. Egli accompagnava inol- 
tre le anime dei trapassati (munes) all’ altro mondo. 

11. * Apollo («t>o t 3 5 :) , Dio della poosii , della 
musica, deila medicina e dell’ arie d’indovinare. 
Si celebravano ogni anno in suo onore- i giuochi 
detti ludi Apo'.ltnares. Esculapio , protettore dei 
medici , era suo figlio. A pi lo fu chiamato auche 
Musaplus , perchè precedeva alle nove Muse , le 
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quali erano venerale come Dee delle arti e delle 
scienze , e si chiamavano : 

4. a Calliope , Musa della poesia epica. 

2. a Clio , Musa della storia. 

3. a Melpomene , Musa della tragedia, 
v, 4. a Thalia , Musa della commedia. 

5. a Erato , Musa delle canzoni erotiche. ' 

6. a Euterpe , Musa della musica. /( , 

7. a Terpisichore , Musa del ballo. 

8. ® Polykymnia , Musa dilla mimica e Presi- 
de delle lodi. 

, 9. a Urania , Musa dell’ astronomia. 

Tre monti nella Grecia erano sacri a queste 
Muse , ove credevasi che facessero la prediletta 
loro dimora 4." cioè il Parnaso ( parnassus col 
fonte Castalio ; 2." V Elicona ( Helicon ) coi fonti 
d Ippocrene ed Aganippe ; 3.° il Pindo. Da que- 
sti monti e da queste fonti furono dette le Musa 
FEli conides , Parnassides , Pierides , Casta! ides , 
ecc< Chiunque beveva a quelle sacre fonti veniva 
poeticamente inspirato. 

42. a Diana ( \prif* !S ) , Dea de’ boschi e della 
caccia. In onore di essa e di Apollo celebra varisi 
ogni 4 00 ani i per la prosperità dell’ Impero i giuo- 
chi detti ludi saecularcs, i quali duravano tre gior- 
ni e tre notti se iza inUrruzione. Venivano questi 
«nnunziati da un araldo colla forinola : Con enite 
ed Indos sprelandos , quos nec speda it quisquam, 
ver spedalurus est. 

i Orazio per celebrare questa festa ai tempi di 
Augsto scrisse il suo Carmen saeculare prò imo- 
lumttale [imperli. 

^ J I. ^ , ««• • • • •* • - ^ 4 „ 
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§ 209. 

I Romani adoravano inoltre i Numi cosi detti 
Dii selecti ; i quali erano in numero di otto, essi 
sono : 

\.° Saturno (xj voJ, Dio del tempo e padre 
di Giove. Sotto di lui dicesi ^essere fiorila sulla 
terra l’età dell’oro ( aurea aetas ), di cui cele- 
bravasi ogni anno la memoria colla massima alle- 
grezza in occasione delle feste Saturnali (§■ 112). 

2. ° Giano ( Janus ) , Dio dell’ anno e Presi- 

de delle porte del cielo , della pacete della guer- 
ra. 11 suo tempio rimaneva chiuso in tempo di 
pace , ed aperto durante la guerra. In onore di- 
lui celebra vasi due volte all’anno una festa detta 
Agonalia. - < - V 

3. u Rea o Cibile ( Rhe u rei Cylele ), moglie 

di Saturno e madre degli Dei. Era destinata <d suo 
cullo un collegio di sacerdoti'chiamali Galli, i quali 
avevano , soli fra tutti gli altri sacerdoti , il di- 
ritto di andare per le campagne questuando (j sii- 1 
peni mendicavi ). Le feste che annualmente cele- 
bravansi in onore di questa divinità erano J e co- 
sì dette IJ il aria e Metjalcsia. < 

4. f) Platone o Dite ( Plulo vel Dis ) , Dio 
dell inferno ( orci tei inferi ) e Re dei trapassati 
( Summus mania m ). Proserpina (Hnar»)) , figlia 
di Cerere , era sua consorte e presedeva alla ma- 
gia. Formavano il corteggio di Plutone le tre Pair 
che ( Parcue ) Clolho , Lachesis ed ‘ Alropos , e le 
h urie ( Furiati vel dtvae Fumenides ) , le quali 
pure crono in numero di tre , e si chiamavano 

< ’* ”, 


Digitized by Google 



204 

A (ceto , Tisiphone e Megera. E *se avevano serp<*n- 
ti in luogo di capelli , o portavano fruste e fiac- 
cola onde punire i colpevoli. Finalmente la Morte 
( Mors rei Lefknm ) ed il Sonno ( Somnus } fa- 
cevano parte del 'ortaggio di Plutone. 

o.° Bacco ' lìacdias vcl Libar ) , Dìo del vi- 
iv), di cui erano seguaci le Recanti, i S * tiri e 
Sileno, 1 ultimo dei quali sedeva sopra un asino. 
In onore di B eco celebravano le le te dette liac- 
ùkanalia o Liberatiti. In oceani ne di quest’ ulti- 
me solevano i giovani romani indossare la toga vi- 
rile { j 57 ). 

6. *' li Sole ( Sol ) , detto anche Titan s IU- 
lios , il cui seguito era formato dalle Ore e dalle 
Stagioni , cioè Ver , /Estas , Autumnus , Hicn s. 

7. ° La Luna , che vencravusi come sorella 
del Sole. 

’ 8." ìl Conio ( Genius ) , Nume protettore di 
cui eredevasi che fino dalli nascita precedesse e 
sorvegliasse' all-* vita tl’ ogni uomo. Sotto gl’ lm[>c- 
i . iteri soleva g ur r -i per la deità protettrice dell’ lm- 
jicretore. Cg ;i ca c a adorava un nume proiettore 
( l.ar ), ed lagni fnmig’ia aveva le jvirticolari sue 
deità protètta! ci ( Penates i 27 e 97 ) , le qua- 
li adcravan i presso un altare ( ara eretto nei 
cortile intèrno ddla casa ( in compluvio ) , rhia- 
>.a!o anche pendràfia Di ci«> ebbe origine il m«- 
tiovi lire: prò aro et fc.c's Anche tutto i! jo olo 
romano aveva i propri) Penali ( Penule s patrii ) 
che Enei avevo seco portali d i Troja , o veni va- 
io adorati nel Campidoglio e venerati come divi- 
niti protettrici della città. In onore dei Lariccle- 
hravmi.'i le* fe^te Compitulia nei bivi»’ ( in com- 
piti s ). 
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$ 210 . - - 
Itì. Dii minorum genti um eran le deità infe- 
riori , a cui appartenevano A. Dii indi gelei, lì. 
Dii temone*. 


A. DII INDIGETES, 

CIOÈ GLI EROI DIVINIZZATI ( H F.K 1E .r ( 

§ 210. 

4.® Ercole o Alcide ( Hercules rei Alcidty ) * 
per esso solevasi giurare eolia parola Meherclt ? 
quando conferir) re vo levasi qualche cosa. A cagio- 
ne della straordinaria sua forza fu tenuto per ni 
semidio Le suo dolici imprese ( Herculei labo- 
re s ) passarono in proverbio per ainotare qualche 
lavoro diffìcile. Trarre la clava di mano ad Erco- 
le ( Herculi clavam extorquerc ) significava intra- 
prendere T impossibile. Evandro istituito aveva al- 
cuni sacerdoti in onore di Ercole , chiamati Pon - 
titii e Pinarii ; ma dal censore Appio Claudio fu- 
rono aboliti. ...» 

2. Enea chiamato dopo la sua apoteosi ku- 
• pilcr ludigi’s , e Romo o Quirinus , al culto di cui 
ora destinato un Flainen Quirinali s, come Qutri- 
nalia fu chiamata la festa che in onore di lui ce- 
lebra va si. ' 

B. DII SEMONES. 

, » ' i • « ( ,i t . 

% 2H. 

* 

Erano questi meno che Dei e più che nomini 
( i e. quasi homines ) ; fra essi annoveravano i 
seguenti : 


Digitized by Googl 



«06 

Pane ( Pan ), protettore dei pastori. Egli 
era considerato come il promotore d’ ogni improv- 
viso spavento ; ond’ è che si disse timore panico 
un timor vano. Si credeva eh’ egli difendesse le 
p core dai lupi * per cui il luogo dove adoravasi 
fu chiamato Lupercal ; donde Luper calia chiama- 
ronsi le feste che annualmente celebravansi in ono- 
re di lui , e Luperci i sacerdoti destinati al suo 
culto. Questi correvano nelle feste di Pane intorno 
«Ila città , portando ai lombi una cintura di pelle 
caprina , e percotendo con un cuojo chiunque in- 
contravano , e particolarmente le donne maritate. 
Si reputava Fauno e Silvano essere la stessa cosa, 
die Pane. In onore di Fauno però celebravansi le 
foste dette Faunalia. Faun i figlia di Fauno venc- 
ravasi come bona Dea , e la lesta di lei , dove 
uon polcvauo intervenire che donne , veniva cele- 
brata dalle vestali il primo giorno di maggio. 

2. Vertunno ( Verlwnnus ), Preside del cam- 
biamento delle stagioni e delle pei mute. 

3. Pomona , Dea dei giardini e dei frutti. 

4/ Flora (xXv^) , Dea dei fiori , in onore. 

di cui celebravansi le feste Floralia , ut omnia 
bene de fior erent. 

5. " Termine ( Tcrminus ) , Dio dei confini. 
La sua festa fu detta Termino lia. 

6. Pale ( Pales ) , Dea della pastura. In o- 
nore di lei celebravansi ogni anno? le leste dette 
Paìilia al 21 d’aprile, in cui veniva a cadere an- 
che il giorno natalizio di Roma ( dies fiatai is ur- 
bis Romae , § 14 ). 

7. " Imene ( Ffymen vd Uymenaeus), Dio delle 
nozze ( nuptiarum ). 
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i 8.° Le Ninfe ( Nimphae ) , tra le quali si 
annoveravano le Dee dei fiumi e delle sorgenti 
(■ Najades ), dei monti ( Oreades ) , dei boschi 
e degli alberi ( Hamadryades ), e del mare ( Ne- 
reides )• 

9.° I tre giudici dell’ inferno, Minosse, Eaeo. 
e Radamanto. Caronte era il nocchiere , il quale 
nell’ inferno ( in inferis ) traghettava le ombro, 
all’ altra sponda del fiume Stige. 

* * * «• ’ . , ! ‘ ' 

II. SJCERDOTES. ! », 

§ 212. ; > . ! 

V • • * * 

I sacerdoti romani erano comunemente scelti t- a 
le persone più ragguardevoli dello Stato, ed il lo- 
ro uffìzio ( sacerdotium ) era a vita. V’ avea mol- 
te sorti di sacerdòti. Alcuni erano dedicati al ser- 
vigio degli Dei in generale , cioè di tutti gli Dei 
( $ 108 1 , ed a questi, appartenevano % i collegi 
dei sonimi sacerdoti ( sacerdotes summorum colla- 
giorurn ) , quali erano : . 

I. I Pontefici. Questi esercitavano la giurisdi- 
zione in tutti gli oggetti concernenti la religione , 
ed emanavano i relativi decreti. Essi avevano la 
suprema sorv glianza sopra tutti gli altri sacerdo- 
ti, decidevano le controversie in materia matrimo- 
niale , s’ occupavano nella divisione dell' anno a 
nella disposizione dei pubblici calendari ( fasti 
aalendares ) , e compilavano gli annali della città 
( armale s vel commentarli ). Essi formavano un 
collegio , il - cui espo supremo chiama vasi Pontefi- 
ce massimo ( PonUfex maximus ), e veniva scoi-: 
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lo dal popolo Ira gli uomini più ragguardevoli dol- 
io Sialo. Era suo dovere di assistere a tulli gii atti 
pubblici e solenni di religione, e di eons.cri-re gli 
akri sacerdoti ( inaugurai*! tur ). Egli abitava sem- 
pre in un fihbrieito di pubblica ragione. I segni 
e terni dei Pontefice erano 

* 1 0 Una toga listata di porpora ( toga praele -‘ 

«*« ). ...... 

2." Una berretta fatti a cono (lululus), la qual# 
aveva alla sua sommità (in apice ) una soltil coda 
dì lana torta (irgulaj con una nappa. Perciò la 
parola apex viene adoperala per* sig i ific. re l’eslre- 
inilà o l i porle più alta di checchessia ; per e?. 
upex montis, la cima del monte ; apex seneclutis 
est auctorilas , il massimo onore delia vecohiaja è 
}’ autorilà. 


§ 213. 

II. Gli Auguri (Augures vel Auspices). Presagi- 
vano questi 1’ avvenire dal volo , dal ciulo e dal 
mangiare degli uccelli , non che da altri celesti 
fenomeni . come per es. dal tuono , d I baleno e 
simili. Form vano un collegio che godeva nello 
«St ito di grande stima ; imperciocché i Romani 
nulla intit.j,i i ndev.ano senza prima aver consultato 
gli auspici (ni si auspic i/ uvei augurio capto)-, ond’è 
che auspex chiamossi anche il principale promo- 
tore di una cosi. Cosi si disse Diis auspialms , 
sotto la direzione digli Dei. Il preside del colle- 
gio degli auguri chiamossi magisler colle gii. Los- 
nervazione dei segni chi mossi augurium vel aie* 
spicium ; i segni slessi furono detti omnia . osten- 
ta , jtortenta , monslra , prodi gin. Gli uccelli eh# 
dovano 1’ augurio col cauto (oscines) èrano il cor- 
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ve l 'contiti) t Li cornacchia (corniti) , la nottola 
(nocino tei buòn) , it gdlo ( (jallus gallinaceUs • cri 
altri ; quelli di cui osserva vasi il volo (praepeles 
seti, aliles ) l’aquila 1’ avvoltoio (t mi tur) e simili.. 
1 polli ornilo di fausto presagio in guerra se man- 
giavano con avidità. Gli auguri portavano ì se- 
guenti dettativi : 

1. ° Una vesto di scarlatto listato di porpore 
(trabea vìrgola vel palmata). 

2. ° Una berretta a cono come i Pontefici. 

d.° Un bastone ricurvo (lituvt) , con cui in- 
dicavano la regione celeste che volevano osserva- 
re. Essi facevano le osservazioni nel cielo (servabunt 
de cado) ordinariamente nel silenzio della mezwi- 
notte. L' angure sceglieva come punto d’ osserva- 
zione ( femplvm ) un aja elevata, dove da ogni pari* 
libero aveva la vista (conlemplabatur), faceva una 
solenne preghiera ( effata ) f ponevasi quindi aaipo 
coperto (capite velato) disegnava col suo bastono 
le regioni celesti dall’ oriente all’occidente, ed isti- 
tuiva nell’ interno di questo circolo le sue osser- 
vazioni. I segni a sinistra ( ad sinistravi ) erano 
considerati d’infausto, e qaelli a destra (ad dt- 
. istéram) di lieto jiugurio ; perciò adoprasi talvol- 
ta sinister per infaustus , e dexler per fcli.t a 
faustus. ‘ ‘ ; ' * 

Ot ter razione. I Romani prendevano augurj (wni- 
na captabó'nt )' anche da filtri fenomeni od avve- 
nimenti. Tali erano per e3. 

4." Gli animali quadrupedi che correv.-no per 

istrada. 
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, 2." Lo starnutare (ex slarnutatione ) . 

3. ° Lo spargimento del sale sulla tavola. 
Questi augurj chiamaronsi dira scil . signa, op- 
pure dirae scil. res. 

4. " Il trarre delle sorti {ex sortibus ducendis). 

5. " Lo stato degli astri ( horoscopus ) , da cui 
presagivano gli astrologi , babylonii tei mathema- 
tiei. 

6/ I sogni , per 1* interpretazione de’ qual 
eranvi apposite persone chiamate conjectores. 


§ 214. 

III. Gli Aruspici ( Haruspices vel Exlispices ). 
Questi esaminavano le vittime e traevano presagi 
dalle viscere (ec c/o, orum ), come pure dalla fiam- 
ma e dal fumo negli olocausti. L arte loro chia- 
mavasi haruspicina tei haruspicum disciplina , e 
traeva la sua origine dagli Etruschi. Anche gli 
aruspici formavano un collegio, il cui preside chia- 
matasi summus haruspex. Godevano minore con- 
siderazione degli auguri. 


§ 215 . 

IY. 11 collegio dei quindici sacerdoti (quindecim 
viri sacris faciundis ) , che prendeva cura dei 
giuochi secolari e di quelli in onore di Apollo. Era 
inoltre incaricato delia custodia dei libri sibillini, 
- in cui era credenza che presagito fosse il destino 
dell* Impero romano. In caso di pericolo o di ca- 
lamità dovevano essi dietro ordine del Senato, con- 
sultare di sovente questi libri , il che chiamavasi 
libro s adire , consulere , inspicere , e fare i sa- 
crifizj di propiziazione in èssi prescritti. Questi 
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libri avevano tratto il loro nome^ da una profetes- 
sa chiamata Sibilla , la quale ai tempi di Tarqui-, 
nio il superbo portati aveali a Roma. La Sibilla 
di Cuma ( Sibilla Cumaeae) ai tempi di Enea e 
quella di Eritra nell’ Asia minore ( Erythraea ) fu- 
rono le Sibille più celebri dell’ antichità. 

; i ; §, 216 .. 

V. I Settemviri , cioè delti Septemviri epulones , 
come quelli che negli spettacoli , nelle processioni 
ed altre pubbliche solennità preparare dovevano il 
sacro convito ( epulum ) in onore degli Dei, per mi- 
tigare la loro collera. Questi conviti si apprestava- 
no colla massima magnificenza ; ond’ è cha coena 
ponti ficium vel ponti ficalis si dice per indicare un 
magnifico convito. Sopra tutti però era magnifico 
quello che si faceva in onore di Giove, ed era chia- 
mato epulum Jovis. 

' ‘ .§ 217. 

In minor conto erano i seguenti collegi: 1.° Fra- 
tres ambarvnles. Aueslo collegio era composto di 12 
sacerdoti, l’uflizio dei quali era di andare ogni anno 
prima della raccolta, girando per le campagne (arva 
luslrabant vel purgabant e di sagrificare a Cererò 
per la fertilità del raccolto un porco , una pecora 
ed un toro, dopo di averli fatti girare per tre vol- 
to intorno ai campi. Questo sacrifizio chiamavnsi 
sacra ambarvalia, e le vittime hostia ambarvalis. _ 
I contadini che accompagnavano i sacerdoti in que- 
sto giro cingevansi le tempie di corone di fronde 
di quercia, ballavano e cantavano inni in onore d i 
Ceeere. I sacerdoti portavano una corona di spighe 
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{('(trono spicea) ed una fasci i bhtloa di laua (infitta 
triba) intorno olle tempi?. ^ 

2. 1 ' I Curioni presidi d. Ile 30 curie, i quali 
*o celebravano i sacri riti (socra curabanl) (§ 100). 

3. ° 1 Fcciali in numero di 20. Erano questi 

sdii dallo più ragguirduvoli famiglie, conservava- 
no la loro dignità a vita, o venivano impiegai ce- 
rno araldi cd ambasci ;tori nelle dichiarazioni di 
guerra e nelle conclusioni di pace. Essi venivano 
m indoli n domandare al nemico l i rostituzione dello 
cose derubate, il che dicevasi clarigare (i. e. du- 
re exìgere). Portavano seco erbe saere ( verbsnae ) 
e ciottoli per giurare (privi lapides). Il loro capo 
flhiamavasi verbenarius, e quel faciale che nel con- 
•hiuvere la pace prestava giuramento in nome del 
popolo patratus (qui jusjurandum patrabat ). Vedi 
g. 192 e seguenti. ‘ :> 

4. ° Sodales Tatienses. Erano questi sacerdoti 
istituiti dal He sabino Tito Tazio per la manuten- 
zione de' riti sacri dei Sab n . - 

: •* • ■ • . - ■ ' 

Osservazione. In seguilo chiamarono sodales anche 
i sacerdoti che vennero i situiti in onore dei varj 
Imperatori deificali. Tali erano }*er es. i cosi 
' detti Sodales Anqus'ules , sic rdoti di Augusto, 
in onore del qu de venivano pure annu Imeni* 
celebrate delle feste dette A igustalia; tali i Fla- 
maies sacerdoti di Tito Vespisiano, ed altri. 

» ‘ ’ J • • • » 

ti.“ Il sacerdote sacrificatore (rex sucrorum vel 
sacri ficultis). Venne questi islituito nei primordj 
della repubblica onde celebrare quei s^cri riti eh* 
prima erano riservali ai Re. I.a moglie di questo 


’ 
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sacerdote chiamnvasi regina , e la easa da fui «tu- 
tela regia. 


111. RITI «ACRI {sAcnoavn Birvs). 


f f- , I ' !• i'I^ I 

r li colto 13' ero© degli Dui «consisteva in preghi**. 


veti, i$aori(fej e festività > ■ 

. 4 luoghi destinati «I cult© dei Nomi emanane©»- 
; w tempii, e con diverse .'fononi inastali si diver* 
I empia, fona, delubro, sacranti, aedes sacrar. 
tempio die Agri,:pii fece ooUru ire in Roma in mo- 
ro diluiti gli Dei fu chi amato Pantheon (tv 171;. 
Uu picciolo tempio o un oypfelbt chi tpiosM sotti- 
/um o aedicnla ; un bosco dedicalo ai sacri u-i j 
incus. Quelli che avev,*uo -cura, dei tempii Involto 


4tUi aeditai, .•» n. - • ; <■■ * 

l i tempii erano fregi ti colle immagini ( statato 
eira, tigna) dei Numi, umanssi di quali veruno gli 
t Itaci • [ aliano vei upufi^iX ioè deVi-dii ili varie for.f 
Ite' destinali ai, sacrifici (J). Bravi in ogni tempi*» 
Ito luogo, dove entrare» do» po'.ev r.o/he i som* 
doti , detto adyinm o pe mirarle , i sant u» r io ) . 

Ionia presso i Romani, che presso i (Iroci ©ra- 
so, i tempii luoghi d’ asilo (asyluin), ove trovar si 
poterà rifugio* per porsi a sfeur:, jpouteo ogiùvio- 
foswa uiwe-i sotte la prole suo ne degli Dei, .. 

ij. I t». .</. - .0» ,l‘ : - l 


.. . «sì*. V. •' »*’' v 1 : 

. (*1, Mie r>Vi (dire Fedo, àt Vnh. «ignif. ) »i*iU in mùèut 
trjin violènti-. Ab -ehi nidi Ut l’inn Jiuit, quoti antiqui pia *». 
fen* '/« tiftlijìciit n ùria rt'nhuli* inetti ftic-èlput , Jìiit hr- 
twtifihw» Iti u na. Diti ttifr»-«»tU>«w m tffvtm terrà: Gii alfa»i 
tette StewWe»* |io|*teOti!i»»* «rat (tei*'**)* 
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§ 249 . • * 

Nessun atto religioso praticavasi senza preghie- 
re ( precalia , preces), Gli oranti stavano comvjno- 
mente col capo coperto {capite velato vel aperto ! , 
t toccavano spesso gli altari , e le ginocchia dei 
simulacri; facevano un giro in circolo sulla destra 
(in gyrum se convertebant), e talvolta ponevansi la 
destra mano alla bopca (deoGtram oi'i admovebant), 
dal che grasse origine la parola adoratio, e si pro- 
sternavano davanti gli altari ( procumbebant aris 
ndvoltili ). 

Anche fuori dei tempii in occasione di solennità 
i Romani invocavano sempre gli Dei. Non eravi 
autorità che tenesse un discorso al popolo senza 
premettere ufta forinola solenne di preghiera, im- 
perciocché avevano la massima: a Jone principium: 
Parimente chiamavano in testimonio gli Dei giu^ 
rando solennemente (jusjur andarti) quando voleva- 
no assicurare qualche cosa ( oblestari ). Ordinaria*- 
mente il giuramento prestavasi din inzi ad un al- 
tare col toccare 1’ altare stesso od il santuario. fn 
•e .iasione di particolari solenni giuramenti solevane 
tenere in mano un sasso (§. 162 e 204). 

Le stesse solennità che si usavano nelle preghie- 
re religiose, oiservavansi anche nei voti [in votis). 
Di chi faceva un voto ( vovebat , vota faciebat) di- 
lavasi esse ioti reum , e se soddisfatti erano i suoi 
desiderii, voti compotem esse. L’ obbligo di chi fa- 
ceva un volo (voti da mnatusj durava linchè il voto 
stesso non fosse sciolto (vola reddere rei persol ve- 
re). Tutto ciò che era l'oggetto d’un voto chiama- 
tasi votivus, come per es. epulum votivum , ludi 
votivi, tabula votiva, Una specie particolare di vote 
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era il dedicarsi ad una morte volontària ( decotta) 
pel bene della patria. 

In occasione di ricevuti benefizii solevansi tribu- 
tare pubblici rendimenti di grazie (gratiarum ae- 
tt'ones) e feste di allegrezza (gratulationes). La più 
solenne di tutte queste feste era quella chiamata. 
supplicati o, la quale solo veniva decretata in oc- 
casione che lo Stato fosse stato salvato da qualche 
grave pericolo. Recavasi in tal caso 11 popolo in 
processione ai tempii, ed ivi rendeva grazie ed of- 
friva sacrifizii ai Numi (\). Ordinaramonte pre- 
paravasi anche il così detto convito degli Dei 
(lectisternium) , in cui disposte presso gli altari 
alcune tavole coperte di cibi , collocavansi all’ in- 
torno sui letti le immagini degli Dei , non altri- 
menti che se avessero dovuto tener panchetto. 

fi sacrifizio costituiva una parte essenziale del 
'servizio divino presso i R,mani' Alcuni faoevansi 
in corii determinati tempi ( stata et solemnia), al. 
tri in {articolari occasioni ( fortuita et ex acci- 
denti nata). Dali erano a C'giou d* esempio i sa- • 
orifizi» di espiazione ( piaculo rei sacrificio, piacu- 
laria ) che si face ano o per pacificare gii Dei 
quando con prodigi manifestata axevano la Jore 
collera , il cne chiamavasi prodigia procurare , o 
per espiare qualche delitto ( ad crimen expia n - 
dum ). 

». HOtt uT«;. • - r.ill'i; ; rv-. »,•»«;<{•', I» I 

/ 

(*) Codi ruceonta Livio in occatione che gionse a Roma la 
notizia della \itioria riportata «la ■SGpiona i Supplicano in 
tjualviduum decreta est. hantie pmejnr ex eiftplo edixit , ut 
medimi , aedi» sacra s optaes iota urbe apenrent , et circuì 
meuodi saluta ndiqut Dèe* agendique grutias per totani diem 
l apula polena* Jieret. • ’ l : ^ 
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Per fare un sacrifizio erano necessarie qne.sl# 
«ose e queste persone : 1/ l’altare con Tarino «li 
farro o sale (mola salsa ) unitamente ad incenso » 
vino j 2. il sacrificatore (sacri fcans) ; 3." la vit- 
tima ( iiclima rei hostia ) ; 4. un ministro' eh# 
edtuiuceva la vittima (pupa) , ed uno che la scan- 
nava ( cuUrurius ) ; 5., gli aruspici. 
t Quelli che sacrificavano agli Dei celesti ( Dns 
inferii) comparire dovevano puri e senza colpa; 
dovevano perciò bagnarsi , vestirsi con una vesta 
bianca , e carenarsi il capo colle foglie dell’albero 
sacro al Nume cui sacrificare volevano. Talvolta 
comparivano in aspetto di supplichevoli , coi ca- 
dili sparsi , senza cintura e c (zi. Nei sacrifwii 
falli agli Dei infernali (Diis inferii) comparivano 
i. -sacrificatori in veste nera -, ed erano pur nero 
IV vittime che doveanp immolare. , • 

lo tutti gli altri sacflfi^.ii le vittime dovevano 
«e-sere bii-nthe , senza diletti e macchie (decori^ 
ut iiiiegrae) , e non essere mai State attaccate al- 
la retro ( iniuclae ), per jo che venivano scelte dall® 
maadre (tgregjae, eximiue , electae). si -fregiavano 
mio lire di fatee (irJulis et riiti s ) , e si doravano 
loro le corna- Si | ; animale destinato al sacrificio 
non era tranquillo o si fosse mo tratp restìo , si 
aveva giù per cattivo augurio. Il ministro il quale 
eoi mezzo d’una corda i! conduceva all’altare chia- 
ma vasi popa . Ivi spargeva farina di farro con sala 
(vtola salsa) sulla testa dell' animale , o fra le 
•orna mceaso e vino, con che iutendevasi di con- 
Mgrare la vìttima ( macia i. e. irngis aneto futtp ; 
donde si disse madore et immolare per sacrifica- 
re. Ciò fatto , produceva il eultrarius n scannar# 

; 
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]a vidima , il elio non faceva se non dopo averne ri- 
chiesto il sacerdote colla parola agone? e questi non 
gli avesse risposto: Hoc ay*. Il sangue raccoglievasi in 
un vaso (exctpi' batur) e veniva versato quindi sull’al- 
tare se il sacrifizio era fatto agli Dei del cielo , o in 
una fossa (aro) se agli Rei infernali. La carne veniva 
tagliata a pezzi ( exta prosreabàntur) ed in parte ab- 
bracciata, in parie divisa tra i sacrificatori. Se abbru- 
cia \ asi tutta, il sacrificio chiamavasi holocaustum , da 
ofc*»s intiero , e , abbrucio. 

Gli aruspici osservavano prima le viscere (xrta ron- 
fili- boni) , e particolarmente il fegato (jrcur) ed il cuo- 
re, poscia le consacravano e le abbruciavano sull’ al- 
tare. Se gl’indizii erano favorevoli si cxla bona es- 
umi) , rilenevasi la vittima acceda agli Dei (Diis Mas- 
se) ; in caso contrario (si exta frisila essent ) sacrifi- 
cavasi un altro animale (sacrificium instaurabatur). 

Finito il sacrifizio , i sacerdoti lavansi le mani , fa- 
cevano preghiere e libazioni , e licenziavano il popolo 
colla formolo : Mie et vel ir? licei. Facevasi quindi 
luogo ad un convito (epulai sacri ficaie s) , in cui si man- 
giava la carne consacrata. 

Osservazione. Nei primordi della città sacrificavano 
i Romani anche uomini , ma questo barbaro uso fu 
proscritto col senatoconsullo dell’ anno di Roma 657 , 
ne homo immotarelur. 

JV. Pubblici Giuochi. 

§ 220 . 

Oltre le preghiere , i voti ed i sagrifizl , solevano 
i Romani celebrare nei giorni festivi dei pubblici giuo- 
chi ( Indorimi spect acuta), i quali non meno presso di 
essi che presso dei Greci costituivano una parte del 
culto divino. Alcuni fra questi giuochi erano fissati 
per certi determinati giorni ( ludi stati ) ; alcuni altri 
erano 1’ effetto d’ un voto fatto dai generali in guerra 
( ludi votivi ) , o cagionali venivano da particolari av- 
venimenti ( ludi extraordinari ). 

15 
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Il disporre i pubblici giuochi era uffizio degli edili 
curali (§ lai). Ai sacerdoti spettava l’osservanza dei 
sacri riti relativi. Tre sorte di giuochi pubblici vi era- 
no , cioè 1. Ludi circenses ; 2- gladiatori ; 3. scenici, 

I primi celebravansi nel circo , i secondi nell’ anfitea- 
tro , i terzi in teatro. 

§ 221 . 

I giuochi più celebri erano quelli che si facevano 
nel circo massimo ( circus maximus ) , e che perciò 
ludi circenses furono delti. Questi consistevano A nella 
oorsa dei cavalli o dei carri, e B in lotte ginnastiche. 

A, CORSA DI CAVALLI {CURSUS E QUORUM). 

II circo ove facevansi queste corse era un fabbricato 
di forma ovale, del circuito di 5000 piedi e composto 
di più piani con sedili, su cui collocar potevansi per 
lo meno 150, 000 spettatori. Al di fuori era circondata 
da una galleria a tre piani e da una fossa assai larga 
( euripus ). Nel vano interno dilalavasi sotto gli occhi 
degli spettatori l’aringo, il quale era attraversato per 
lungo da un muro ( spina ) dell’altezza di 4 piedi. So- 
vr’esso erano colonne, statue ed altari, e fra le altre 
cose un obelisco in onore del Sole, e due colonne con 
7 palle ( ova ) , delle quali se ne tirava giù una ogni 
volta che un corridore aveva percorso l’aringo. Alle 
due estremità di questo muro sorgevano tre piramidi 
sopra una base, e queste costituivano la mela intorno 
a cui sette volte di seguilo girar dovevano i corridori 
in un aringo (unus missus ). Chi prima compiva queste 
corse rimaneva vincitore. 

Prima di dare principio ai giuochi venivano condótte 
intorno in processione le immagini degli Dei, ed i con- 
soli od i sacerdoti celebravano i sacri riti. Frattanto 
tenevansi pronti al corso i cavalli nelle mosse ( carcera ), 
davanti le quali era tesa una fune tra due piccole sta- 
tue di Mercurio [Hermuli). 

Quelli che tacevano la corsa sopra un cavallo solo 
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cLiamavansi singulaiores; quelli che la lecevano sopra 
duo ; desullores , siccome quelli che saltavano da un 
cavallo all’ altro,- quando uno era stanco, senza interrom- 
pere il corso. Quelli che correvono coi carri chiamavan- 
si agilatores vel auriga, e dividevansi in quattro fazi- 
oni ( greges ) , le quali dai differenti colori dei vestiti 
chiamavansi la bianca (faclio alba), la rossa (russata) 
l’ azzurra (veneta ) e la verde ( prasina ) . 

Il segnale per prendere le mosse si dava abbassan- 
do la fune eh’ era dinanzi ai cancelli. Quello che pri- 
ma giungeva alla meta veniva da un araldo proclamato 
vincitore e premiato con una corona di palme e con 
una considerevole somma di danaro. Perciò palmam 
referre significa riportare il premio. 

B, GIUOCHI O COMBATTIMENTI GINNASTICI 

( CERTAMI! A GYMNICA. ) 

§ 222 * 

Erano questi i giuochi in cui facevasi mostra di de- 
strezza e di forza , e ve n’ erano di cinque corte {pen- 
tathlon ) , cioè: 

o) La corsa (cursus , fyofios ) 

6) Il salto ( salsus , V* ) 

c ) La pugna ( pugilatus , ) 

d) La lotta ( lucla , ) 

c) Il disco ( disci jtLdus ) . 

I combattimenti ( athlelae ) addestravansi in questi 
giuochi in un luogo a ciò destinalo , chiamato palae- 
stra vel gymnasium ; e ad oggetto di rendere il corpo 
lubrico ungevansi con olio. Quelli che facevano alle 
pugna ( pugibes ) portavano certi braccialetti (caeslus 
guarniti di piombo, a fine di rendere più gravi i loro 
colpi 

Osservazione. I Greci facevano questi atletici eserci- 
ti nei giuochi Olimpici, Pitii, fremei ed lstmici. II vin- 
citore veniva condotto sopra un cavallo biaco, e por- 
tava una corona in testa. * 
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e delinquenti meritevoli di morte ; ma in processo di 
tempo anche cittadini scioperali e corrotti si vendevano 
a tal uopo per danaro al lanista lexauclorati ad lani- 
stam ). 

Ciò che principalmente esigevasi da un gladiatore 
era che combattesse col massimo valore e con destrez- 
za , nò temesse le ferite o la morte ; cd era appunto 
questo farsi giuoco del pericolo e quest’ esempio di 
virile coraggio che rendeva quella sorte di spettacoli più 
d’ogni altro, grata ai Ròmani. La vista d'un gladiatori de- 
stro ed imperterrito rappresentava loro rimmagine d’un 
guerriero , e faceva loro vedere quali ammirevoli ef- 
fetto producessero la destrezza , l’esercizio e l’abitudi- 
ne. Se tanto di coraggio , dice Cicerone ( Tuscul //), 
dimostrare può un uomo sconosciuto e spregevole , il 
quale ha meritato la sua sorte, potrà l’uomo nato al- 
Fonore avere in sò qualche parte debole che colla ri- 
flessione e colla ragione non sia per acquistare forza 
virile ? 

Questi giuochi gladiatori facevansi talvolta presso il 
rogo ( ad rogum ) di qualche notabile personaggio o 
sovente al foro, il quale allora veniva fregialo di sta- 
tue e di pitture. Solevano però d’ordinario darsi nel- 
1’ anfiteatro, il quale era d’ ogni intorno proveduto di 
sedili a guisa di due teatri insieme uniti. Il maggiore 
anfiteatro romano fu quello di Vespasiano, che ditesi 
e mostra aver contenuto 87,000 spettatori , e di cui 
si conservano tuttora gli avanzi sotto il nome di Co- 
losseo. 

11 luogo dove i gladiatori combattevano era circon- 
dalo da un muro , da un canale ( euripus ) e da un 
inferriata ( ferrea clathra ), e chiamavasi arena, dalla 
sabbia oud’era cosperso. Da ciò ebbe origine il modo 
di dire : in arcnam descendere , entrare nell’ agone ; 
arena belli , il campo di battaglia; in arena ima, nel 
mio mestiere. 

11 luogo vicino all’arena chiamavasi podium, ed era 
destinato ai senatori, alle vestali ed agli ambasciatoli 
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stranieri. Anche 1’ Imperatore aveva ivi il sno palco 
( suggerì us ) , ed ivi pure prendeva posto quello che 
dava lo spettacolo ( editorie tribunal ). Dietro dei se- 
natori sedevano in quattordici Ale i cavalieri, e quindi 
reni vano i posti pel popolo ( popularia sedilia). 1 posti 
più alti dell' antiteatro erano destinati alle donne. 

Nel giorno della pugna i gladiatori cominciavano 
dal fere un ingresso nell' arena , accoppiali a due a 
dne ( paria inter se componebantur ), ed apprestavano 
quindi una finta pugna con armi non alle a ferire (ar- 
mi s lusoriit stu rudibus batuebant ) ; perciò batualia 
per pugna. Davano poscia di piglio alle armi loro con- 
suete ( arma pugnatoria ) e prendevano un posto ( ni 
grada stabant ) da cui cercavano di scacciarsi 1’ un 
P altro ( gradu depellere ). Replicati erano gli attacchi 
di punta e di taglie ( punctim et casini petebant et re- 
petebant ) , replicale le insidie che si tendevano P un 
P altro ( irretire ) , finché ferito uno di essi lasciavasi 
cadere <li mano le armi ( snbmiltebat ), dopo di che o 
veniva subito ucciso o sforzato a combattere nuova- 
mente a piacere degli spettatori, i quali davano a co- 
noscere la loro volontà abbassando nel primo caso il 
polle ( polliccm premebant ) , volgendolo nel secondo 
caso verso il petto ( pollicela vertebant ). II vincitore 
-riportava una palma , oltre un premio in danaro, ed 
una spada di legno ( rude donalus ) , con che dinota- 
vasi che ormai era esente dal combattere. 

Osservazione. 1. La predilezione che il popolo romano 
aveva per questa specie di spettacoli faceva sì che 
si mantenesse un’ eccessiva quantità di gladiatori , 
i quali alcune volte si sollevarono. Una volta 70 
di essi sforzarono in Capua la loro scuola , e sotto 
la direzione di Spartaco , che seppe in breve in- 
grossare la sua truppa di altri giadiatori e di gente 
raccogliticcia di maniera da formarne un esercito , 
mossero alla patria una guerra pericolosa. 

2.® Alcuni ambiziosi Romani che cattivare volevansi 
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il favore del popolo, davano simili spettacoli (muni- 
re edebanl) con enormi spese. Milone voleva, come 
Cicerone attesta (ad Quinl. 111. 9 ), spendere in spet- 
tacoli un milione e duecentocinquanla mila talleri 
per determinare il popolo a dargli il volo pel con- 
solalo ; laonde a richiesta dello stesso Cicerone fu 
fatta una legge, in forza della quale per poter as- 
pirare ad un pubblico impiego era di mestieri non 
aver dato da due anni alcun giuoco di gladiatori. 
3.° L’ Imperator Costantino proibì interamente questi 
crudeli spettacoli di sangue (cruenta speclucula), 
come quelli che troppo contrastavano colio spirilo 
del cristianesimo (§ 21). 

Ili, GIUOCHI DRAMMATICI (LODI SCENICI). 

$ 22 *. 

Erano i descritti compaltimcnli già da gran tempo 
il sollazzo dei Romani, prima che avessero conoscenza 
degli spettacoli drammatici , i quali ebbero principio 
nell’ anno di Roma 321 di* occasione di una peste, ni 
cui si volle mitigare la collera degli Dei mediante uua 
nuova specie di feste. ! primi attori vennero dafl’Etru- 
ria dove chiama vansi kislriones , il qual nome riten- 
nero anche presso i Romani. 11 luogo ove da principio 
facevano le loro rappresentazioni era una tenda od una 
bolleca ( a* T ì > 'n ), da cui scenici o scenici arti ficea furo» 
detti, come anche oggidì si chiama scena la parte an- 
teriore del teatro. Siccome però i Romani non intende- 
vano la lingua toscana, così gl’istrioni dovettero limi- 
tarsi a dare de’ balli e delie rappresentazioni niimieba 
accompagnate da jin flauto. 1 giovani romani imitarono 
questi giuochi alternandoli con una specie di canti detti 
versus Fescennini da Fescenna, città etrusca. Questi canti 
e balli costituivano il divertimento dei Romani parti- 
colarmente nella festa delle messi. In seguilo consegui- 
rono questi giuochi una maggiore varietà , e furono 
delti salire , come quelli che consistevano in iscnerzi 
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gli spettatori era occupata da un coro di cantanti ( cho - 
rus), il quale rimaneva sempre sulla scena e rappre- 
sentava gli spettatori dell’azione. Il capo del coro, il 
quale parlava per gli altri , fu detto cliorypceus o cho- 
ragna. In progresso di tempo in vece dell’antico coro 
il solo choragus compariva sulla scena o vi teneva un 
discorso. 11 canto del coro presso gli antichi veniva 
accompagnalo dalla sola tibia, islromento che solevasi 
pure adoperare in ogni solenne occasione. 

3.° Le pantomime. Erano queste rappresentazioni di 
azioni umane, in cui gli allori esprimevansi per me. - 
zo di balli , gesti ed atti , senza parlare. Balillo e P - 
lade furono ai tempi d’ Augusto i più celebri pantomi- 
mi. Talvolta per variare il trattenimento comparivano 
sul teatro anche dei giocolieri (prxsiigiatore*) , balle- 
rini da corda (funambuli, vstfopxTxt) e saltatori (pei attri- 
sta;), i quali colle arti loro talvolta divertivano il po- 
polo assai più che non le rappresentazioni drammatiche.. 

Quegli attori che sostenevano le prime parli chia- 
mavansi actores primarum partium. Secondo il modo 
con cui rappresentavano , o secondo T umore degli 
spettatori riportavano essi applausi o venivano fischia- 
li. Alla fine dell’ azione un’ attore diceva : Piaudite , 
cioè fate plauso. 

Gli attori erano pagati assai bene e ricevevano tal- 
volta , oltre la loro paga ordinaria , anche una coro- 
na d’ oro (corollarium) a titolo di particolare ricom- 
pensa ; perciò corollarium significa anche appendi* e 
od aggiunta. Non ostante ciò non erano essi tenuti 
presso i Romani in tanta considerazione come presso i 
Greci , chè anzi annoverali venivano fra la classe più 
bassa del popolo , ed al pari degli schiavi non erano 
ammes i al servizio militare. Erano però da questi ec- 
cetlutis i così delti Aiellani o Alellanurum aclores , i 
quali non erano attori di professione , ma semplici di- 
lettanti , che finito Io spettacolo rapresentavano burle*- 1 
te , farse e parodie, per distruggere l’impressione del- 
le tragiche scene. Queste rappresentazioni chiamavan- 
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si cxodia ofubellae atellanae e ludi osci , da Alalia tal— 
là degli Osci nella Terra dì Lavoro , dove per la pri- 
ma volta vennero in uso. 

% 

IL TEATOO 

S 225. 

Il luogo dovo rapprescniavansi gli spettacoli dram- 
matici chiamossi teatro (theatrum, da io guardo). 

La platea fu delta cavea . 1 sedili erano sovrapposti l’u- 
no ali’ altro, e chiamavansi gradus o cunei. Gli ordi- 
ni più vicini alla scena chiamavansi orchestra; ed e- 
rano destinali a’ senatori ed agli ambasciatori stranie- 
ri ; i quattordici ordini susseguenti venivano occupati 
dai cavalieri , ed i restanti dal popolo. Eranvi alcuni 
maestri di cerimonie detti designatores , destinati ad 
assegnare a ciascuno il posto competente. 

Il luogo ove gli allori rappresentavano l’ aziona chia- 
mossi scena. Ivi era un sipario (aulacumj, il quale me- 
diante una macchina ( exostra ) sorgeva da sotto in su, 
«osicchè veniva calato ( premebalur ) al principiare del- 
T azione , e si tirava nuovamente in su alla fine fattoi - 
lebaturj; al rovescio di ciò che praticasi presso di noi- 
Ui due modi era il cambiamento di scena : uno dice, 
vasi scena versatilis, quando cioè col mezzo di una mac- 
china conciavasi in un subito tutta la faccia del teatro, 
l 1 altra scena ducti.is quando ritiravansi le decorazioni 
dai lati e veni vasi per tal modo a scoprire la faccia in- 
teriore del teatro agli spettatori. Dietro la scena eravi 
uno spazio detto postscenium , dove vestivansi e spoglia- 
vansi gli attori. La parte anteriore della scena ove com- 
parivano gli attori fu delta propeenium. 

I Greci chiamarono il luogo dove gli attori recitava- 
no pulpitum , e quello dove ballavano orchestra. Pres- 
>0 i Romani era il pulpitum un rialto di tavole dove 
stavano i professori ed i rammentatori ; e 1* orchestra 
un posto d’ onore pei senatori romani (§ 105). 
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I Romani possedevano un’arte straordinaria sia nel 
fabbricare i loro teatri , sia nel apprestare le macchi- 
ne teatrale. Curione fabbricò due teatri di leguo, 1’ u- 
uo appresso l’ altro, nei quali durante il. giorno face- 
vansi varie rappresentazioni. Le pareli posteriori era- 
no voltale l’una contro l'altra, affinchè queste rappre- 
sentazioni non venissero ad essere 1' una all’ altra d’ in- 
ciampo. Però v’era praticato un tale artifizio , che i 
due teatri con tutta la moltitudine degli spettatori che 
riempiva i sodili potevano con celerità essere girati e 
‘rivolti l’un contro l’altra. Allora abbassavasi la parto 
posteriore, si giravano gli angoli 1’ un contro 1’ altro , 
e gli spettatori vedevansi come per mezzo d’ incauto , 
trasportati in un antiteatro dove si dava lo spettacolo 
della lotta ( §§ 153 e 223 }. 

§ 227. 

Siccome però , attesa la grandezza dei teatri roma- 
ni , gli attori sulla scena troppo erano distanti dall’ ot- 
«hio degli spettatori , per cui rilevare non potevansi i 
tratti del loro viso ; così vennero in uso le maschero 
. teatrali (personae) le quali rappresentavo tutta la faccia 
con lutti i tratti caratteristici dei varj personaggi che 
componevano l’azione. Con queste larve coprivansi gli 
attori , e per mezzo di esse parlavano ; ond’ è che l’a- 
pertura della bocca era fatta a guisa di tromba parlan- 
te , per rinforzare il suono (ut personarei). Secondo le 
differenti rappresentazioni , differenti erano altresì le 
maschere ; perciò ve n’ avea di coniche , di tragiche e 
di satiriche. Ve n’ era inoltre anche di miste, lo quali 
mostravano differenti tratti a misura che l’attore' a de- 
stra od a sinistra volgevasi , e queste si adoperavano 
quando la parie richiedeva che vario fosse il giuoco della 
flsonomia. I ballerini portavano maschere orcheslriehe 
o mute , le quali avevano dei tratti regolari , una bel- 
la forma , e la bocca chiusa. Quegli che aveva cura 
del vestiario e di tutto l’ apparecchio delle scene cbia- 
mossi chorayus. 
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§ 228 . 

1 Romani non avevano opere musicali come i mo- 
derni . Essi facevano di rado uso d’ islrornenii da corda 
{/idea ) , e Iimilavansi quasi sempre a quelli da flato , 
quali erano i flauti , le trombe ed i corni. L’ islromen- 

10 p ri nei pale di i ui servivansi i Romani in teatro per 
acco m pagliare il canto ed il ballo era il flauto { tibia ), 

11 q uale da principio era semplice con pochi buchi e 
dava pochi suoni ( tenuis simplexque forami ne pauco); e 
in seguito venne ingrandito e cerchiato d’ ottone {ori- 
calco vincta), con che il suono acquistò forza e quasi la 
chiarezze della tromba fluirne aemula). V’erano flauti 
semplici e doppj, uguali e disuguali. I doppj consiste- 
vano , per quanto sembra, in due canne, le quali e- 
rano per siffatto modo insieme unite, che avevano un 
solo beccuccio c venivano contemporaneamente sonate. 
Quella canna che il sonatore colla mano destra impe- 
gnava chiamossi tibia dtxstra , ed aveva pochi buchi 
ed un tuono basso profondo ; l’ altra su cui la mano 
sinistra appoggiavasi fu detta tibia sinistra , aveva mag- 
gior numero di buchi, ed un suono più chiaro ed a- 
cti lo. Se da uuo dei lati v’erano due flauti, prende- 
vano questi il nome di tibiae pares distrae o tibiae pa- 
res sinislrae secondo eh’ erano dal lato destro o dal si- 
nistro. Nel primo caso erano la stessa cosa dei flauti 
lidj (tibiae LidiaeJ; nel secondo erano uguali ai tirj (ti- 
biae Tyria vel serranae) 1 flauti disuguali eliiamaron- 
si Ubai impar es; perciò ^ irgilio disse: biforem (i. e. 
bi. onum imjtarem) dat tibia cantum. V’erano inoltre dei 
flauti al modo dei frigj [tibiae Pliryyiae), i quali erano 
ricurvi nell’ estremità inferiore, e perciò furono detti 
anche cornua. 


V. FUNERALI DE ROMANI. 


§ 229 . 

1 Romani seppellivano anticamente i morti nelle loro 
case , ciò che probabilmente fu cagione che si venc- 
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rassero i Lari , e che si avesse timore degli spettri 
( larvce vel lemure s ) ; imperciocché le anime dei tra- 
passali ( lemure» vel manes) furono chiamate larcs quan- 
do si avevano per benefiche, e larvce vel manes quan- 
do erano ripetute malefiche. Le leggi delle 12 tavole 
proibirono di seppellire i morti in città , onde si co- 
struirono i sepolcri fuori di essa. Le sole Vestali ed 
alcuni uomini illustri , come Publicola, Fabricio , Giu- 
lio Cesare ed altri goderono il privilegio di essere se- 
polti entro il recinto della città ( intra pomceria ). I 
pubblici sepolcri, per gli uomini grandi erano comu- 
nemente situati nel campo Marzio, e quelli per le classi 
più povere del popolo , fuori della porla Esquilina , 
óv’ erano all’ uopo certi pozzi e fosse dette puticulce. 

I sepolcri privati ( sepulcra priva) erano ordinariamente 
sulle strade principali ; quindi le frequenti iscrizioni : 
Sisie o aspice vialor ! Ali’ estremità del sepolcro era 
una colonna di pietra ( cij)pu$ ) su cui era dinotata 
l’estensione del sepolcro stesso sia verso la strada {in 
fronte ) , sia nell’ interno della campagna ( in agro ) , 
come pure i nomi dei sepolti. Secondo che un sepol- 
cro era > destinato per una famiglia o per un intiero 
linguaggio si chiamava sepulcrum vel conditorium , fa- 
miliare o qenlililium , come pure avilum , palrium cd 
heredilarium. 

§ 230. ’ 

1 sepolcri dei ricchi erano comunemente fabbricali 
in marmo e contornati di cipressi. I più magnifici , 
com’era quello d’ Augusto nel campo di Marte, chia- 
maronsi mausolea. I sepolcri comuni fabbricavansi or- 
dinariamente sotto terra , e perciò furono delti hypo- 
gcea (da >*o e y*i ) ; se ne trovano ancora oggidì sotto 
il nome di catacombe. Nell’interno delle pareli di que- 
sti sepolcri si collocavano le urne. Gli antichi dimo- 
stravano grande cura nel dare ai morti conveniente 
s poltura, ciò che dicevasi vile carniere manes vel con- 
dcre animas sepulcro ; imperciocché credevano cbe le 
anime degl’insepolti non fossero ricevute all’altro m«n- 
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do , od almeno dovessero andare vagando all’ Intorno 
del fiume Slige per lo spazio di 100 anni , dopo di 
che Caronte le traghettava (§ 211) pel prezzo di una 
piccola moneta della obolus che a tale oggetto ponevasi 
in bocca ai morti. Per la stessa ragione erigevano un 
inonlicello ( tumulus , asvorayiov ) in onore degli amici 
morti in estraneo suolo , e quando trovavano corpi 
morti , gettavano loro sopra una manata di terra. 1 
luoghi ov’erano sepolti i morti erano considerali come 
•acri ed inviolabili ( sacra ) , come quelli che erano 
consacrali alle Divinità infernali [Diis manibus rei i»v- 
feris ). Senza il permesso dei Pontefici non potè vasi 
erigere , nè rislaurarc alcun sepolcro. 

$ 231. 

Quando taluno era sul punto di morire (mon'bundus), 
era in uso presso i Romani che il parente più prossi- 
mo procurasse di raccogliere colla bocca il suo ultimo 
respiro ( extremum spirilum excipere ) ; imperciocché 
oravi fra loro credenza che l’anima dell’uomo uscisse 
per la bocca ; ond’ è che trassero origine i modi di 
dire: animavi agsre; in primis labris esse; in ore pri- 
mo tener i , essere agli estremi , animavi efflare , exka- 
lare , ex pirare , morire , rendere lo spirilo. 

Spirato che era il moribondo , ii parente più pros- 
simo cbiudevagli gli occhi e la bocca , onde mitigare 
lo spavento che la vista del morto inspirava. Gli astanti 
chiamavano più volte di seguilo il morto a nome («n- 
damabant ) , e quindi colle parole Ave I Vale l pren- 
devano, per così dire, congedo da lui. Perciò sì disse 
onclamaUim est , eli’ è finita ; corpus nondum eoncla- 
m alum , un corpo avente ancora segni di vita Dopo 
di ciò ponevasi il cadavere in terra ( deponebatur ) , 
quindi depositus vuol dire perduto senza speranza; po- 
sili urtus , membra morte. 

. § 232. 

Venivano quindi chiamali i così detti libitinart , i 
quali per un prezzo determinato ( arbitrium ) dispone- 
vano quanto era necessario pel fuuerale. Traevano 
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questi il loro nome da Verni $ Libitina , nel tempio 
della quale tencvàsi un particolare registro dei morti 
(ratto vcl cphemeris ), e pagavasi una moneta per ogni 
morto. 1 beccamorti lavavano il cadavere con acqua 
calda e lo balza ma vano: indossa varigli quindi il miglior 
abito che il defunto era solito di portare in vita , e 
poi lo collocavano ( componebant vel collocabant ) con 
una piccola moneta ( trfens vel obolus) in bocca sopra 
il cataletto ( leclus feralis ) nell’ atrio della casa , coi 
piedi verso la porla, quasi intraprendere dovesse l’ul- 
timo suo viaggio. 

Dinanzi alla porla di casa piantavasi un ramo di ci- 
presso, il quale perciò fu detto cupressus atra, ferali s, 
funcbris. 

§ 233 . 

Allora cominciavano i parenti i pianti , gli omei 
( luclus ) , le grida del dolore , il corrotto ; a strap- 
parsi i capelli , a lacerarsi le vesti ed a spargersi il 
capo di cenere. 

§ 234 . 

Questi pianti di duolo duravano Ano alla sepoltura 
del cadavere ( sepuitura vel inhumalio ) , odila quale 
occorrenza tributa vansi gii ultimi onori al defanto (>«- 
sla furierà alimi facere vel persolvere ). 

ì borghesi e gli schiavi venivano sepolli senza so- 
lennità ( funus lacitum ). Quattro beccamorti ( vespil- 
lones ) portavano via il cadavere ( effercbant ) sopra un 
cataletto ( sandapila , ferelrum vel capulus ) , c quindi 
lo seppellivano ( inhumabant ) o lo abbruciavano (< era - 
mabant). Questa cerimonia facevasi sempre di notte al 
chiarore delle fiaccole ( facibus accemì*' ). 

§ 235 . 

Le persone di nota venivano con solenne pompa fur 
nebre ( officiavi exsequiarum vel pompa funebris ) ac- 
compagnale al sepolcro ; perciò ezsequias ducere , eo- 
milari , frequentare , prosequi equivale a funeri inte- 
resse , assistere al funerale. 

Tali funerali erano pubblicamente annunziati (indiate 
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ad ambulile queste funzioni; die se^ separatamente fa- 
ce vansi , il luogo dove il cadavere veniva abbruciato 
era detto ustrinà. 

% 236 . 

Il cadavere veniva abbruciato sopra un rogo eretto 
in forma di aliare quadrato , formato ili legno (pyrn) 
facile ad accendersi e circondato di cipressi. Toslochù 
il cadavere era colla bara collocato sul rogo , i pa- 
renti vi appiccavano il fuoco col mezzo di accese fiac- 
cole, lenendo la faccia altrove rivolta (aversi), e pre- 
gavano il Cielo di spingere col vento la fiamma , es- 
tendo questo non meno fra i Romani che fra i Greci 
come buon indizio considerato. Gcltavansi nelle fiamme 
vari doni { ninnerà vel dona ) , come aromi ( odores ), 
incenso e mirra ( thus , niyrrha ) , in oltre vasi con 
olio e piatti con vivande ( dapes vel fercula), e final- 
mente vesti , gemme , ornamenti e distintivi , ed in 
generale tutto ciò che in vita era stalo caro al defun- 
to. Nei funerali di qualche celebre generale o d’ un 
Imperatore i soldati facevano per tre volte il giro del 
rogo ( decurrebant orb- ) colle bandiere c colle armi 
calate, e battevano fra di loro le armi al suono d'un 
flauto. 

Siccome gli antichi credevano che le anime dei tra- 
passati si compiacessero del sangue, così si scannavano 
presso il rogo alcuni animali e si gettavano nel fuoco. 
Nel tempi più remoli si usò persino di sacrificare de- 
gli uomini ; cioè dei prigionieri e degli schiavi ; ma 
in progresso di tempo si sostituì a quest’ uso quello 
di far combattere i gladiatori , i quali erano perciò 
chiamati baStuarii. 

§ 237 . 

Abbrucialo eh’ era il rogo , estinguevasi il fuoco , 
spargevansi le ceneri di vino, ed i parenti prestavansi 
a raccogliere le ossa ( osse legebant ) , il che facevano 
per segno di rispetto e di riverenza ( reverenda: causa), 
vestili d’ una tonaca nera senza cintura ( tunicati et 
discincti ) , e sovente coi piedi nudi ( undis pedibus ). 
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Le ossa e le ceneri venivano sparse di preziosissimo 
balsamo , e collocale, insieme con un fiasco di vetro 
ove raccoglievano le loro lagrime, in un’ urna, la quale 
solennemente ponevasi nel sepolcro ( compontbatur ). 
V’ erano urne di creta, di marmo, di bronzo, d’argento 
• d’òro. 

L’ oso d’ abbruciare i cadaveri fa abbandonato dopo 
l’ introduzione dei cristianesimo , e d’ allora in poi 
collocaronsi i defunti con tutti i loro crr ineriti in un 
avello ( arca vel loculus) , il quale era ccmcaomcnte di 
pietra. La migliore pietra sepolcrale Iraevasi da Asso 
nella Alisia, ed aveva la qualità di consumare in 40 
giorni tutto il corpo e perfino i denti: fu da ciò chia- 
mata denominazione che e: applicò in ge- 

nere agli avelli delti perciò raicoiagi. 

Sepolto eh’ era il cadavere, un sacerdote con nn ra- 
mo d’oliva o d’alloro ( d»pergillu:n ) aspergevo per tre 
▼oltre d’acqua pura gli asti riti (aqua pura nel lustrali s) 
onde purificarli , dopo di che erano questi licenziati 
dalla pi elìca colla formala Ilicet ( ora potete andare ). 
Nell’atto di partire davano al defunto l’ultimo addio 
colle parole Val ■* osalo ceiepnum! Fot te ordine, quo 
natura pri'mis rit , cuncli t qu mur, le quali parole 
furono chiamate v rba novissima Desideravano alle os- 
sa on dolce riposo collo parole Sii libi (tri a levis, di 
cui ancora ritrovansi le iniziali S. T. T. L. sopra va- 
ni antichi monumenti; e sulla pietra sepolcrale ( cippus ) 
scrivevano : Molliier cubsnt ossa tua , oppure Placido 
quiescasl Per memoria ponevasi al sepolcro una breve 
iscrizione (titulus vtl epilaphium ) o in prosa o in versi, 
la quale ordinariamente era preceduta dalle lettere D. 
M. S. ( Diis manibus sacram ) e per la maggior parte 
cominciava colie parole Uic situs sst vai jacat atc. 

§ 238 

Arrivati a casa dòpo il funerale gli amici del defunto 
«1 purificavano nuovamente aspergendosi di acqua e 
passando sopra ad un fuoco (ignem superingrediebanlur ), 
b qual atto fu dello suffumicazione o profumo ( suffUio ). 
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Negli olio giorni successivi però si lacerano presse il 
sepolcro alcune cerimonie funebri , lo quali termina- 
vano il nono giorno con un sacrifizio ( sacrificium no- 
vendiale). Nulla ostante anche in seguilo tribulavansi 
al morto in varie occasioni, e particolarmente nei giorni 
anniversarii (anniver tarli) dei sacrifizii di fiori , d’ in- 
censo, di animali uccisi e simili, i quali chiama vana i 
inferia v l parrntelia. Da ciò ebbero origino i modi di 
dire: alicui parrnlare vd inf rias mithre, firre, fare 
l’ esequie; manibus parcntar;, placare con sacrifizii le 
anime dei trapassati. 

$ 239 . 

Il lutto durava più lungo tempo. Romolo aveva pre- 
scritto alle vedove un anno intiero di bmno pei loro 
marili e genitori. Per gli nomini non v’ era alcun tem- 
po determinato, avvegnaché i Romani avessero la mas- 
sima: F. minis lug re hon. stum est; tir miministe p r- 
trv-Ti t, lug re desi fiat. Durante il bruno i Romani non 
recavansi ad alcun convito, nè intervenivano ad alcun 
Iratlinimento. Essi restavano sempre a casa, deponeva- 
no ogni sorla d’ ornamenti, non si radevano la barba, 
nè si tagliavano i capelli (promiltebant capillos) i quali 
anzi lasciavano sciolti ( solvebant) . 1 Greci all’incontro 
ebbero il costume di tagliarsi nel dolore i capelli e di 
radersi la barba. 

Talvolta anche in occasione di grandi calamità pub- 
’ bliche veniva ordinalo un lutto di Stalo, come avven- 
ne es. dopo la morte di Bruto e di Camillo, e dopo 
la battaglia di Canne. 

APOTEOSI. 

§ 2 iO. 

Il massimo onore che talvolta veniva tributato agli 
uomini segnalati dopo la loro morte era la divinizza- 
zione ( apotheosis , consec alio). Romolo fu per decreto 
del Senato collocalo sotto il nome di Quirino nel nu- 
mero degli Dei ( in Deorum nu/n rum r. latus , calo 
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CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA 

ISTRUZIONE 


Nppoli 26 Settembre 1855. 

Vista la dimanda del tipografo Carlo Lista con che 
ha chiesto di porre a stampa l'opera intitolata — Libro 
di Antichità Romane , ad uso delle pubbliche scuole 
del Regno Lombardo- Fendo . 

Visto il parere del Regio Revisore signor Canonico 
D. Rosario Frongillo. 

Si permette che la cennata Storia si stampi ; però 
non si pubblichi senza un secondo permesso non si 
darà se prima Io stesso Regio Revisore non avrà 
atlestato di aver riconosciuto nel confronto essar Tim- 
pressione uniforme all’ originale approvato. 

Il Consultore di Stato 
Presidente proditorio 
Capomazza 

Il Segret. t 'o Generale 

Giuseppe Pietroccha 
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